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Duca di Fiorenza & di Siena III* 

£c Principe della Fior. Rep.X. 
fuo Signore • 

Sciftone ammirato* 

V opinione del 
fauio Platone Se 
renifsimo Princi 
cipe,- cheglihuo 
mini foffero po- 
deri degli Diij & che per que- 
fta cagione non fuflè ad alcun 
lecito il liberarli da legami di 
quello corpo fenza la diuina 




volontà . La qual fentenza ' ^ 
come alla fonti Isima religion 
noftra non repugna , così 
mi fa conofcere , che coloro : ,, 

i quali viuono del pan d'altri , 

& fotto gli altrui fti pendi di- 
morano, non fono più di lo* 
ro ilefsi (ignori j ma come fot i 
to altrui (ignoria diuenuti , & | 

fe medelìmi'j & ogni loro (tu j 
dio Se opera in prò Se ferui- ' 
gio di coloro fono tenuti im- | 
piegare, dalla beneficenza de i 
quali Ibno nutriti . Perla qual , , 
cofo benché io ottimamente *| 
conofea , cotali cofe , quali ,, 
fon quelle , che bora vengo à 
dedicar all’ A Itezzavdftra per . ; 

la bailèzza loro , & per la fu- 

. - blimi- ' ! 




blimita, ih che Dio lei ha col- 
locata, alla grandezza voftra 
mal conuenirll ; nondimeno 
non potendo altro per hora 
da quello fuo cosi fatto poder 
peruenirle, è neceflàrio , che 
ella fen’appaghi , come fareb- 
be delle rendite dVn poggio 
fieri le, il quale invece dolio 
& di vino non fullè buono à 


produraltro, che pruni ògn 
nellre ì Néà me biafimoal- 


- r # y 



irò 

tamehte qtìel chè?ò"p'o{ro. fin 
'cheetla dalle più fupréme cu- 
re refpiitàwdo , e cóh i'àfdence 


raggi fel tauór fuo fiìcà Idart 

dbmi'pott^ V tòitìc'feé^ il fud 

ìrniPórc# 
chi» 
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chio 5 vdir qualche parte del- 
la mia hilloria . Debbonfì an 
co à V oftra altezza quelle ri- 
creazioni delle mie maggiori 
fatiche , come frutti nati den- 
tro lo Ipazio di quel poco ter- 
reno, che io ho in quello mon 
do . ihqual poco terreno con 
1 aiuto della man lìia mi fono 
acquillato ; óc come Icritti, i 
quali tutti ò di lei , ò del Sere- 
nilsimoSignor fuo Padre, ó 
di qualche notabil fatto de 
fuoi illullrilsimi predeceflhri 
ragionano . Non viuo fuor 
di Iperanza , fe Dio mi conce- 
derà vita , & le da lei mi làrd 
prcllatq il conlueto fauore’ > 
aandatcuttauia pudendo co^ 

tjin'j j Óxag- 


maggiori . Le quali (è non 
per altro iàrarmo almcn de- 
gne di qualche lode folo per 
quello, che io non mi fono 
mai per alcun tempo fianco 
dalla fatica . Alla qual colà ha 
uendo riguardo Tincompara- 
bile liberalità di. Leon Deci- 
mo vno de fuoi chiari tStincli 
ti predecellori corfe à premia 
re con larga man o vn cattiuo 
Poeta . Di che fatto auuerti- 
to daàlcuni huomini eruditi^ 
che di continuo appreilb gl» 
ftapànro, come che egiu’nteni 
décdsimofudèdegilidludi dei* 
le buo helcttere, benignameli 
te hlpofe . Tanta fatica ha» 
uer duraitaquei póuer'huomb 

^ i 


à ftir que vcrfi catti ui , quanta 
altri a farli buoni harebbe im 
piegata . Raccontino i dotti 
ìcrittori , & innalzino fopra 
le ftelle mobili Se magnani- 
mi detti degli antichi l^rinci- 
pi , che veramente ninno lari 
mai di quello tenuto ne più 
pietolb ne più honorato . In 
tanto io priegheró il Signor 
Iddio , che dia lunga & relice 
vita all’ Altezza Vollra, poi- 
ché intenta à làuorir col caldo 
dell’ali fue farti migliori , ac- 
cenna in quella vniuerfal pa- 
ce d’Italia di voler rellituire al 
l'età prefente tutti i fuoi perdo 
ti antichi pregi & honori . 
Di che tanti huomini in tanta 
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prò- 
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profefiioni eccellenti , che nel 
la fila reai corte fi riparano , 
faranno fempre per tutti i fe* 
f coli indubitata teftimoniaza • 
Il Della mia piccola villa di Fic* 
t fole il X X V giorno di 
j marzo, di' del iuo feli- 

dfsimo natale 
t dell* anno 
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AL REVERENDISS. 

MONS. FRANCESCO * 

ìD E Cattami 

DA DIACCETO 

y E S C O V O DI 

FIESOLE. 

Scs^icne ^mmtrdUm ^ 
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Coloro^ ì quali mi do 
mandano^ quali . 
no ifru trinche locai 
uo dalla mia villa di 

^ Fielble, volendo taci 

tamente riprendermi , quali chcid 
nccaui pocOi & vi (penda molto, fo 
gliopét dir il vero,^ per mia giufU 
fica« ione ri(Jx>ndere,Che iòno la iàa 
Ulta del corpo,iSe là tranquillità del* 
l’adimo • * Di che esenti, pcf 
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ci^he dicono I cheli medeGmó 
lebbe, ma con maggior mia vtilità, 
lèfolTe porta in luogo triigliòre, tor 
no à dire, che tra i frutti del mio po 
dere io ripongo la conolcenza , che 
per mezzo del luogo hoprclb con 
V.S. R. & perConìeguente còl mol 
to Illurtre'Sig.Lodouico de Cattani 
da Diaccctoliio parente; l’hauer có 
querta occartone dato principio al li 
bro delle famiglie Fiorentine; e con 
l'vlb frequentiflimo & amoreuolif- 
rtmo della cala rtiarhauere Icorto 
quali in vilò tutte le leggi della cor 
l yiìlTìma holpitalità . Della qual ma 
Ceria trouandomi in altro tempo 
nelle vacanze del grauplò pelp^el^ 
l3biftotia hwer comporto'Vftpi(*o| 
t«ttato,nj}èpM^tt) cofa 
tJcnientc di Rilevigliele piii per^- 
5hecUa^CO§3q.fe|irano>ae%o & 
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arte- 
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artefice di così honorata de magni- 
fica profeffione per la lunga pratica 
& c/ercizio fatto in cfla, & non mai 
di far cortefia ftancandofi, acconci , 

* fcemi, & aggiunga quello , che non 
ho (àputo vedere & trouar io nelle 
mie lpeculazioni;che perche io {pe- 
ri di darle nuoua cefi eleggere, a ^ 
dalla quale ella habbia alcuna coGl ' 
ad apparare. Onde come fece Cleo* 
mene con quel Retore s*habbia à far 
marauiglia , che io (la flato di tanto 

f ocolcnno, che mi (la caduto nel- 
ahimo di trattar (eco di co(a à (c 
tanto cognita & manifefla. Iddio 
diaà V.S.tuttauia forze maggiori 
a cfercitare con tanta prontezza, co / 

me fa la fùa (Ingoiar correda Se à 
me comodità di (cruirla, che non fa 
rei forfè in quella vita cola più vo- 
lentieri • 
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ragione « 


c. %• ritrorco. 

ritratto. 
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Cm Sa Vitrunioa 

VitruuiOtf 


c. 1 a# uiezzoa 

mezzo. 
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c. 13. priucipe 

principe* 


c. 13. trìceuafi 

riceuali. 

» • » 
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CaZ^. Engenio 

Eugenio* 

^ » 

. t: r 

e. 30, le folce 

la falce* 


C.3J. alci 

altri. 

^ » 
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c. 39. neiroltrui 

nell’alcmia 

i 

i • # 

C.41. canzone de 

canzoni de* 

, è » I ^ 
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Cafx, quella 

a” 

quelle. 



Et (imili errori al giudicio del difereto lettore 
il lafciano .U quale farà ancora auuenito, che 
fonografia diuerfamente è fiata vfata , si per 
non chfcofiatfi in tutto dagli antichi fcrictonV 
& si per cedere & compiacere in parte àmo- 
demij fin che chi fia la fermi & ftabilifca.jdie- 
uo i cui fiabilimenti fi lafcierà l'autore andar 
woleuiicrù 
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gio ; il quale vkimamcmc 
ho fatto di Tofcana in Ter 
ra d’Orranro neH’andarc 
nel tornare patito di molte 
moleftie, cosi perla roalua' 
gita della ftagionc, come 
per la incommodità degli alloggiamenti e per 
la lunghezza del cammino, ho più volte tra 
mefteffo penlàto di grande «commendationc 
cflèr degni que Principi: i quali in guifa han- 
no difpofto i fatti de loro flati: che non folo fi- 
curamentefi poflà per quelli andare di giorno, 

& di notte, ma ciò fi faccia agiatament' 
maua appreflo bcllifsima opcta , & degna ai 
chrifliana pietà eflcr quella degli fpedali : ouc 
i paflàggieripoucri trouano ricetto: i quali 
non hauendo il deftro di pagar l’hoftc delle cqf ^ 
fc neceflàrie al viuerc fono coftretti à cotali 
luoghi ricorrere. Ma quegli huomini al pari 

A di 
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■* Della 

dii ciafcuno altro ho creduto feni^rc, che foflèr 
di molta lode degni > i quali confapcuoli de di 
fagi) che ne cammini fi patono^ coitumano ef- 
fcr libérali verfo dei foreftieri , quelli con lieto 
vifo nelle lor cafe riceuendo^óc à lor fommo po 
tcre d’honorarli de dirillorarli delle patite no- 
ie cercando . Le quali cofe eflendo più volte 
da me confi dcrate, mi pcrfuadeuano à crede- 
re : che non farebbe fiata opera inutile il trat • 
tar di quefia materia dando alcune regole ò 
precetti intorno quefia forte d’vffici . Ma ve 
dcua? che il parlar deU’liofpitalità chrifiìana 
toccaua al Teologo; dicendo Paolo ènecef- 
fario, che il Vefcouo fiahofpitalc , ohdc que- 
ilocra vn metter mano neiraltrui profcfsione. 
Il dar l^ggi ò confortar i Principi ò le Repub. 
che i luoghi pubblici>oue i forefiieri fi riceuo- 
ffio fieno cornino, di, parca che conuenifie al- 
legiflaiorc , : Onde io mi fono contentato di 
parlare di quella forte di riceuimento difore- 
Itieri; che i latini propriaraece chiamarono ho 
fpitaliià . il qual vocabolo non ha nella nofira 
bngua particolar voce, che lo fignifichi , come 
quelli, che fenza alcun dubbio meno de latini, 
> c degli antichi huomini di quefia virtù ci dilec 
riamo. Il riceuitorc 6cil riceuuto: che con vna 
' voce fola efsi hofpiti chiamarono , fono ben da 

• noi coprefi fotto vna fol voce d’hotte , ma noi 
.indifiincaméce cosi quelli che per denari, ó feii 

za 
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Hospitalita.' $ 
za denari riceuono ófònoriccuuti intendia- 
mo . Et oltre à ciò con quella folvoce d’holte 
intendiamo l’efercito 3c il nimico» <Sc il padro- 
ne del podere, onde per non ifeambiare ci vfa- 
remo per lo più della voce latina . Ma perche 
ciafeun conofea-j di che pregio fia la cofa , che 
egli lì mette à fare ; credo che non farà fuor di 
propofito moftrare in che conto lì teueuano 
gli holpiti apprellb gli antichi . Daualì il pri^ 
mo luogo per quanto lì troua comunemente 
olFeruato à padri <Scà pupilli . il fecondo à clien 
ti . Il terzo à g li hofpiti , il quarto à parenti di 
ceppo, i’vltimo à quelli, che ci facciamo per 
lato di donna . Ma Mallùrio Sabino legifla- 
tore dopo la tutela facca preceder l’hofpite co 
sì à clienti come à gli altri congiunti : Cefare 
modròper ragione d'hofpitio hauutocolRe 
NicornedcelTere dato colìretto pigliarla dife 
fa de popoli di Bittinia . Appreflo c li vede 
che riiofpitio era tenuto per cofa fagra & che à 
queda Ibrte dicongiuntionehaueuauo prepo 
Itoilmaggiorc delorolddi),cheefsin hauef- 
Ccro, il quale era Gioue, che per quello fu det- 
to Gioue holpitale > ^critruouafi ancora Mi- 
nerua hofpitalc . onde me talhora corfo nel- 
l'animo , che queda cofa apprellb gentili fof- 
fe in quella maniera, che apprellb quelli di Ter 
ra d’Otranto é il comparatico. Copra il quale è 
prcpodo San Giouanni/percioche lì come tl- 

A a cuna 


4 Della 

cuna fceleratczza centra i compari 6 le coma** 
ri operando, fogliamo dire cjuella fceleratczza 
contra San Giouanni hauer operata : & lui do 
Ufrnehauer vendicatore: così d’o2;ni ribalde* 
ria, che contra gli liofpitifonecommefra,j(ì di 
ccua liauerr.c à far vendetta Giouc hofpitale , 
Xnueftigando io di ciò la cagione , parca oltre 
]a fede : la quale viene ad eller violata in que- 
lla forte di congiuntionc contratta per ragio- 
^ionc d’hofpizio : ilprincipal fondamento cf- 
fer quello, che n’accenna Piatone, ciò è la foli^ 
ludinc de fordlicri,efièndo eglino di parenti, 
rfaniici, di conofcenti , di ricchezze Se d’ognr 
fiumano aiuto fpogliaii , Et per quefto,fappia 
diceuacgli chi itorefticri offende , offender 
Gioue hofpitale . E cofa dunque fagra & ama 
bile rhofpitalità, fi come fi attribuiua in luogo 
d’ignominia l’effer inhofpitale. Per quefto co 
Humauafi apprefiògli antichi non foloi priua 
ti hauer inficme ragion d’hofpizio j ma ancora 
ipriuaticon le città come de Romani fi legge 
inficine con Timafitco da Lipari pcrl’honor 
fatto à loroimbafciadori;&le città & le coma 
jlanze iii fra di loro qual fu degli Attcniefi, 3c 
de Milefi j I le cui miferic increbbero à gli Atte 
piefi sì fieramente che condannarono in mille 
dragme il poeta Frinico perhauere fcritto vna 
tragedia delle loro feiagure . Quindi veiiiua- 
òo 1 doni hofpital* ; i erano buoi , faripa ^ 

i 
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•'6c vinò.e perche rhofpitalità noti folca prefen 
ti huominiche allhor viueuano ; ma inclià lun 
ghifsirao terhpo à porteti fi dirtenderte , corta*» 
mauano in fra di cfsi vn fegno da loro chiama^ 
to terteraja quale dallVno hofpite allaltro poi* 
tara : quali per forza dVna publica obligazio* 
necauatada Jibridcniagiftrati ilcoftringeua 
con cottele legame à riceuerlo nelle fue cafr)0$c 
à honorarlo come antico parente , Se amico . 
Per tutti qucfti rifpctti guardauanfi grande- 
mente gli antichi,'& guardar (idee ciafcunodtf 
moderni huomini àluo fonimo potere , il che 
fia come vna entrata à tutta quella materia, di 
macchiare in cofa alcuna le fante leggi dell'ho 
fpitalità . percioche molte cofe fono per fé ftef 
fe cattiuejche per Iccircoftanze diuengono an 
co maluagie, ic federate * Onde che il Re Fi 
lippo il Bornio haueflc procacciato di fruir la 
bellezza della Marchefana di Mon ferratola- 
rebbe per auuentura (lato per fe lieiie errore « 
ma il far ciò fotto la ragion dell’hofpizio era 
fenza alcun dubbio grani fsimo peccato, & at- 
to indegno da qualunque priuatu huomo non 
che da Re . onde egli fece artài bene accor :oll 
della cortanza ^ & fauiczza della MatchcfaniI 
& parimente dell ’error fuo, di ricoprire col prtf 
Ito partirfilafua dishonesta venuti- lonort 
mimo che con argomento alcuno haueflc il 
Cónte Guido Monforte più presto rici amor^ 
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fumo del RC Carlo primo dal fuo folle inhanio 
ramento d’vna delle figliuole di m. Neri degli 
Vberti , da cui cortefementc era nella fua cafii 
ftatoriceuuto, che con quelle . Qual tradi- 
mento fi commife giamai più degno d eterno 
fupplicio , che faria quello , che voi à colui che 
vi honora logliate il fuo honore , & la fua fpe- 
ranza & la fua c^onfolazione de poco di fopra 
hauca detto : il quale in cafa fua oltre al fuo po 
terev’hà honorato. Ma chi vuole foggellarc 
quella materia, babbi a del continuo à mente 
la magnanimità di Fifone : il quale trattando- 
fi del luogo, oue s’haueua ad vccider Nerone Sc 
di dar à lui l’imperio del mondo, parendo à c5 
giurati , che il miglior tempo & più ficuro luo 
gofoflc quando veniua à definare in cafa di cf 
fo Fifone , egli in conto alcuno non volle ac- 
confentirui non giudicando , che la tauola fua 
hofpitale per la morte di qualunque benché 
fceleratifsimo Frincipe hauefle à imbrattarli . 
Della qual cofanon mollra, che fi curalTcro il 
Re Ferdinando , ne innanzi à lui il Marchefe 
della Marca fratello di Bonifacio nono,quado 
l’vno il Ficcinino doppol'elTcrfi Icuato dalla 
fila tauola prigione, l’altro Boldrino in fui dar 
l’acqua alle mani fece alla fua prefenza fcanna 
re . Onde io llimo , che ben faceflè Dante à 
nò radere l’inuctriate lagrime del volto di Fr» 
te Alberigo , benché gliele haueflè promcflò t 

ricor- 
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TÌcordandoìì : che eglihaucua in vn conuira 
in fui dar delle fturte fatto tagliare & vccidera 
i fuoi conforti per farfì fignorc di Faenza . fìa 
per quello la menlà de la cafa hofpitalcjSc il ve 
ncrabile de fantonome dell’hofpitalità non fo* 
lod'ogni fceleratezza mondo de lontano ma 
priuo e libero degni foljaetto . Dopo la qual 
tìcurezza de quiete, e non é dubbio alcuno, che 
la primiera cofa die in quello é da confi derare 
(i é il luogo : oue il forediere (ì habbia à riceue 
re . Perciochc fi come nella cura delle cofe do 
me(liche,fc ii5 fodero i luoghi alla diuerfi tà de 
feruigi opportuni afiegnati, di grande iniulup* 
po ci farebbe andar ogm volta di quella cofa » 
che ci fa di bifogno cercando, cosi trouafi ficu 
ramente impacciato colui, il quale in fui venir 
gii il forellicre à cafa, vada del luogopue hab- 
bia a riceuerlo diuifando. per quello fi come 
per i caualli la Italia, per lo vino la cantina, per 
conlcruar lecofè da mangiar ladifpenfa, per 
cuocerle la cucina, de per gli altri mdlicri Tal- 
tre llaiizefono appropriate, cosi d?e ciafeuno 
padre di famiglia vno appartamento fc egli c 
ricco, dt granii 'huomo ,ò vna camera almeno 
per ifuoi forellieri hauerc (pazzata ; il che ot- 
timamente fanno fare ne loro conuenti molte 
regole di rcligiofi ; da qualiquedi luoghi fore*- 
fieri e fono chiama ti. oi come gli antichi co^ 
fumarono: i quali hebbero queste foresterie 
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nelle lor cafe priuate con la medefìmà voce 
chiamate da loro hofpitalia> fìcome Vitru- 
ttio dimodraj 3c marsimameiite i Greci^con la 
qual voce così furono onclie chiamate da Giu 
rcconfuUi . Onde io mi marauiglio di coloro» 
i quali non credendo eflerquefta voce latina 
fon di parere* che quelle cafe, che da noi Chri 
(liani fidali fon detti, romanamente hofpiti j 
& non {pedali douerebbon chiamarli. La qual 
cofa in tanto pregio c vfo fu degli antichij che 
ilmcdefimo Vitruuio nonfolo architettocc- 
cellcntifsimo,ma marauigliofo politico, & do 
^i altra nobile arte fornico, nell’or dinar della 
Kena vuole,chc ftatuite le porte di mezzo, dai 
lati fien le forefteriej le quali per comodità dei 
foreflieri nó nei periftili, cioè nelle corti della 
cafa,ma di fuori eran mcfIè,haucndo porte prò 
pie Se feparate . Et quiui lì come nella cucina 
fé bene non femprc n cuoce, trouiarao nondi- 
meno fempre gli inftrumenti apparecchiati,ac 
cioche quando a cuocer s’habbia , non altrouc 
per le ftouiglie s’habbia à ricorrere j così debr 
oc cflcr fempre apparecchiato vn letto , ouc il 
forefticrc habbia à ripofarii . Si come il mede 
fimo Vitrunio nel figurare le difpofitioni e le 
parti dei greci edifici dimolhra, facendoci vc^ 
dcrc la diligente cura,che di ciò tennero i Gre 
ci, i quali per l’vfo de loro hofpiti haueuano 
qucstclor foreficrie di tutte le mafserizie à ciq 
.... ‘ atti- 
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«ttinenti apprellate . pcrciòche (ìcome al ricf 
Ultore « & alla cafa reca (ìnillro &conflinonc 
rhauer à quell'hotta à rizzar vn letcoj (len 

der le materaflc > & la coltrice, non che le len- 
zuola Se i guanciali,6c il cortinas^^io; così non 
c cofa punto piaceuole à colui : il quale è riceu 
utp l’accorgeriì d’hauer con la Tua arriuata di 
fcompiglio & di briga tutta la cafa dcHamico 
ripiena»fenza che il non tener in cafa ritti altri 
letti di quelli che tu occupi fegno è, che tu di 
adoperar coral cortefia molto non ti curi,ma à 
te (ledo viui & à tuoi còmodi folamente. Lcg 
ge(i inPlutarco,che Arato hauendo à dir vna 
mala nouella àgli Achei ,falito che fu nel luo- 
go « onde (ì parlaua al popolo , s’inuolfe il capo 
nel mantello, e (landoiìi vn gr^ pezzo così rin 
uolto fenza dir nulla con marauiglia di tutti « 
§ii còfortato à dire quel che gli occorreua,onde 
egli difle quelle parole . Megalopoli abbatta*» 
ta da Cleomene c rouinata à terra . V na (ìm^ 
cofa benché per altro conto (i legge inPlato^ 
ne di Socrate,à cui non ballando l’animo di dir 
certe cofeà Fedro mirandolo invifopernoa 
fi vergognar di lui, gliele difle col capo coper- 
to. Ma meglio forfè farebbe il far come Pe- 
nelope , la quale con hauerfl velato il vifo (èn> 
za far parola,fece veduto al fuo padre Icario , 
che ella era più còtenta d an darfene col fuo ma 
rito Vliflc inXtaca, che di flarfi feco in Lace^ 

' mone. 


lo 'D La 

mone . Ma poi che ciò facendo non’farei inte 
(b ,dirò con fefempio di que valenti huomini 
col capo coperto cofa non ptrò tragica ò cru- 
xiele, ma la quale à dilicati darebbe per auuen- 
tura noia; Che ricordar fi dee ciafeuno nó che 
di far fubito fcalzar il fuo forestiere , & di far- 
lo rafeiugare, fe per là ftagion calda molle dal 
fudor fofTe, ò pur bagnato dalla pioggia, ma di 
lafciarli prender ogni agio , che le naturali nc- 
cefsita portai! con (eco j & ogni cofa à ciò op^ 
pòrtunaefser acconcia & in afletto,* & perciò 
non c da porlo tantosto in trattenimenti <Sc 
^diicorfi benché piaccuolifsimi . Concio fia 
xofa che il mettere in fubiti ragionamenti l’a- 
mico affannato dal tedio della lunga & rincrc 
fccuole giornata maggior giouamento nó fac 
eia, che la biada la quale fi da incontanente al 
cauallo, posto che habbia il pie nella stalla feh 
•za lafciarlo pofare. Anziio voglio foggiugner 
questo; perche ciafeuno conofea quanto imi- 
porti oltre tutte lalrre cofe lafciar al fuo fore* 
•tierc goder alquanto di libertà . Dice V itru* 
uioj che gli antichi Greci fi come furono dili- 
cati & ricchi , cosi adagiati che haueuano i lor 
forestieri ne debiti luoghi,il primo giorno à ce 
lia Imuitauano, &nciraltro gli mandauano 
nelle loro stanze de polli, dell’voua, delle ciua 
le, delle frutte ,'c dellaltre cofe non doraesti- 
the, perche à lór botte & tempi fele godeflcroj 
“ - -X ' onde 
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onde parca loro di non eflère in viaggio^ma dt 
trouariì nelle lor cafe propie potendo 6cdel 
mangiare Se d’ogni altra cofa far à lor modo • 
Il che fu in que tempi in tanto vfo,che i dipin- 
tori quelli prefcntiiiellc loro opere imirando » 
li chiamauano con propria voce Xenia • 
Sono le genti che vanno attorno per lo più fpe 
ditiScprclfihuomini,rcnzache così porta It 
natura di coloro , che fono in cammino j Se per 
quello gli amclì che han feco da caminare ora 
mano d'hauerlilì dmtorno per non hauerla 
mattina à Tuonar à raccolta del feltro, degli Ili 
uali > degli Tproni » della fpada , del cappello ; 
perqueftofetu non hai oltre la camera ,oue 
egli dorme, dà dargli altro luo^o à quello à can 
to,fa che vi lìa almeno ò callà o fbrziere,ó vna 
tauola,oue le Tue cofe riponga . che fenza dub- 
bio te Se lui di grande noia libererai. ^ Sotto 
quello auucrtimento vada congiuntoli penile 
ro del fàimigliarc del tuo hoTpite ; lì che egli lìa 
adagiato non lungi dal Tuo padronerpcrche Ter 
uir Tene pollà, Se dellarlp à qucU’horaj che riha 
di bifogno fenza dar molcllia alle genti di ca- 
fa : del qual penlìero. Te luogo più commodo 
non habbiamo , ci ha in gran parte alleggerito 
colui : il qual trouò primicramcnteTvTo della 
carriuola . Ma ne del famigliare, ne delle Tue 
robe, ne della perfoha Tua iUcdàlì prende tan- 
ta cura colui)Che èm cammino . quanta del Tuo 

. .canai- 
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‘•Cauallò) co’pMcdi del quale egli canunina . Per 
quello fc la falute& il commodo del tuahofpi 
.tc ti c punto à grado y fa ehe egli fé pofsibilc c 
Xbtto il mcdefimo tetto alberghi,clica)berga 
.Jfuo lìgnorc . Ne in quello ti curare di cllèr imi 
tatoire della fordidezza d alcuni: i quali parcn 
*do lorodidire vna bella arguzia dicono, ch6 
non c da tenere in cafa gente che mangi , quan 
do tu dormi . Certo come farebbe villana cor 
.tefia dar altrui da mangiare fenza lafciarlo be 
re, come coRumaua tal’hora di fare quel paz* 
zo d’Eliogabalo : cosi à punto è riccucre vn’ho 
(pitc àcafa & dar bando al cauallo, eflciido 
egli la metà di fe llellb> onde per auucntura fu 
formata la fauola de Centauri. Soleua dire vn 
Capitano, che Tarmi erano vna cofa illella con 
le velli del Soldato; & che per quello non lì do 
ueuano annoucrare tra i peli > cosi veramente 
fono Tholpitc,il famigliare, il cauallo vna co 
fa illefsa . onde non penlì alcuno d’hauer inte* 
rameme T officio dclThofpitalità fornito, fc 
quello per mezzo recide , anzi li potrebbe più 
rollo afsimigliarc à Procutle ,chc à correlc & 
liberal gentiThuomo. Et forfè per quella ra- 
gione non è da imputare à freddo motto,ò a vi 
le 8c ignobile fcherzo, come alcuni hanno ere- 
dutoquello,che il Poeta Satirico dilscJ 
Staa^perifUdttrébefHefndppétrecchid 
w ' Cintando me per due co» Ctannirmty j-.J. 

nVC* Ifeeehié, 
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Per^ che egli volle moflrare fotte la confòr 
mità del nome T infcparabilità de gli anima- 
li benché di fpezie diuerfa . ‘ Lietamente de 
con ui(b da niuna parte turbato ticeuafi ilforc 
ttierc in cafa^ benché per altro s’haucffe cagion 
di llar mefto, il che con migliore efempio, che 
con quello del Gran Duca Francefeo non pof 
fo confermarti : il quale venendogli à cafa Er-* 
nefto figliuolo del Duca di Bauiera quel gior^ 
110 fteflb, de in quel punto , che il Gran Duca 
Cofimo di gloriofa memoria di quella vita fidi 
partiua,che fii il ventunefimo giorno d’Aprile 
in fu le venti bore, non lafció d’andare à incon 
trarc il Tuo hofpite, 3 c rinchiudendo in quanto 
l’humana natura era atra apiotcr rofleiiere ne) 
profondo deiranimofuoil dolor della mort& 
di fi gran padre, riceuettc con lieto vifo Tami-r 
co principe in cafa. Per quello Apollodora 
poeta Comico , dilTe . 

che mcafddeUUtnicoàmui 
yedio^m cojk d’dUe^r^'^ ridert ; t ; 
y lenti 1‘ amie» tHtttilieto f i 

'' ' «X/ettf ilferft$yZ7' fiuetendt il Cdt» U cedé . ' 
Meflrdjt anch'ei della tuagiunt'a liete • 
Dalla Iccitia non vada fcoinpagnato l’ho-» 
nore de il conto che tu mollri di tenere del tuo 
foreftiere Onde^comc dillè Pompeojaltri non 
habbiaà dire , chi va in cafa del Tiranno fi fa 
fcruo del TiranpO| come che di ciò , ^ di fimi 
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glianticofe (ì parlerà ancora apprcdb à buon 
propofito più diftefamentc . Oltre alle det- 
te cofe così in generale , chi non vuol di leggic 
ri prendere errore ,c necefTario , che fpcflb ri- 
corra à confiderai più che (è fteflb la ftagione, 
in che ci trouiamo,fi che ne di freddo, ne di cal 
do habbiamoà morirci . perche fono alcuni di 
complefsione tanto calda, che molto non cura 
no di fuoco per freddo verno, che egli fi fia^ad 
altri oflFcnde il cielabro , ó fa male alla vifta . 

Ad altri par che bafti, che le camere fieno d a- 
razzerie adobbate , onde non molta cura pren 
dono , che arder fi vegga il fuoco ne loro cami- 
ni . Et veramente chi non ha patito gran ff ed 
do con ogni poco d'aiuto di fuori mantiene tra 
fé viua Se gagliarda la virtù del calor naturale . 
Ma ò quanto èdiuerfala condition di colui, 
che per montagne <5c per balze afprifsime eljx> 
(lo per tutta vn'intera giornata alfingiurie del / 
vento, Se della neue. Se della pioggia, afsidera 
lo di freddo , Se guafi morto m (lento alla tua 
cafa n’arriui . Immaginifi tale à cofhii parer 
• vna camera 6 vn cammin fenza fuoco , quale 
ad vno che arda di fete il trouar vna fonte, ouc 
egli credea poter rinfrefearfi, fenza acqua . On 
de io (limo , che fia fommamente da commen 
dare lamica del Marchefe Azzo di Ferrara, la 
quale veduto il mefehino Rinaldo da Efte in 
così fatti termini condotto, toframente nel 
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bagno il fe entriare , 8c fattolo de panni del ma 
hto riuedirc, à (c al fuoco il chiamò . impcro- 
chc quello^ che à quello fe^uì, riufcì à cafo j de 
vcnncle veramente fatto mor della fua prima 
opinione* Onde con gran ragione Homero 
ricevuto da Sami j nella fefla Apaturia jó che 
egli v’haucflc ritrouato il fuoco , ó che con le 
Tue parole l’haueflè fatto accendere^ inque ver 
fi proruppe. , 

CPtnefond'emdmenfttfi^likpéJri, 

Le. torri àlle citù , le ndni di nidre, 

I pdld^i^li dfé^ j 4 dUe Cdmpd^tte ^ 

♦ Sono i defirieri, trd Signori c?" -Ddei 
' Smln^lender de Re VdUd preferì^ 

Coà 'Vff buon fuoco ^ più le cdfe ddomd* 
Ne AldOfandro Magno credo che haueflè 
gran tortoci il quale riceuuto da chi conuitatoi 
l’hauea ad vn cattiuifsimo fuoco diflè , che 
(1 recafléro delle Icgne 6 dell' incenfo . Non 
deeperqueflo niuno dalla Tua natura da 
fuoi coftumi quelli dell’ amico mifurarc . f t; 
per che in ciò non pofTa alcuno fallare , c bene 
femprc far quelle cofe, che più toHo s’habbiai^ 
noà rimuQuere j che à domandare. percioche 
puòciafeuno fenza molto difagio difcostarjj 
dal fìiocoi (è quello l’offende . ma in cafa altru^ 
chieder del fuoco fe non ven’cjnon ruttivi s’ar 
rifehiano à farlo . £t per quella ragione hai» 
bufi riguardo » che delie coperte dd letto hajb 
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bia più tofto chi su vi dorrnc a Icuarnc vna> 
che à chiederla . Il.quale non è da lafcia 
re di fargli fcaldare, ò almeno di condurui lo 
icaldaleitOj (ì che volendo in arbitrio fuo ftia 
di adoperarlo^ che perlo più chi non è bddan 
zofo , credendo di dar difagio mcmira con 
fuo danno negando* che in cafa fua vianefcal- 
darlosì. Ne meno fi dee domandargli* fc 
c‘^li vuol , che arda il lume la notte nella fua ca 
mera . percioche oue gli dia noia , lo fpegnerà 
ben da fe fenza * che tu gliele dica . Alcuni 
fono vfi di bercia notte non che di llatc,maan 

cora di mezzo verno, per quello farà laudeuol 
collume, che nella feneftra , o in^ alcuna parte 
della camcra,quafi venuto fatto à cafo vi fia da 
bere . percioche altrui piace forte di cauarfi tal 
bora alcuno fuo gullo fenza eflcrgli melToà 
conto dal compagno. Io dubito, che molti co 
ti fatti ricordi leggendo non fi ridano di me * 
chccofecosiballc& cosi leggiere habbiahauu 
to animo di mettere in ifcritturaima fe efsi po- 
neflero mente à tutte le fcriiturc*à tutte le arti, 
& à tutte le difcipline non per altro vfeio en* 
trarli che per lo mezzo di 24 lettere, meno di 
quelli miei auuertimenti fi marauigliereb^- 
np . Ma non fono minori i riguardi,chefi deb 
bono hauere la Hate , il che fe fia vero , ne pò- 
tcrono rendere tellimonianza i famigliari di 
Honfignorc di Verona , quando furonriccua 
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ti dal prete di Pooigb’ano . £t per qucfto tì'n 
gegnerai, che delle zanzare, & delle pulci non 
s’habbia il tuo amico à mmmaricare, ne d’altro 
fi fatto noiofo animale, ne quali errori leggicr-, 
mente fi da di petto, imperochc fon cofe,la cu. 
ra delle quali per lo piu fi lafcia alle rerucnti,<& 
a famigliari. Ma fopratuteo oae altri hab*». 
bia vna volta dormito , non porrai fé tu farai à 
mio fenno il tuofbrcfli^ à dormire ; pcrcio- 
che fe fu chi diede^r prcccttojche non fi deb 
ba altrui offerire ilTuo moccichino per fofpet-. 
to che egh non Thabbiail fchifo, temendo che 
• tu adoperato non l’habbia^puoi q uindi ageuol 
mente compre dere, quanto maggior noia que 
ftecofercchcrebbono,ou altri habbia ad en- 
trare con tutta la perfona . il che non folo à gli 
agiati huomini,&bene ftanti,mafpeflò infino 
allepouereSc viMperfone fiiolc parer d*iro& 
noiofo. Matupcrmioauuifo ottimamen-, 
tc farai, fc procurerai I che entri pcrmallcua- 
dore della bianchezza Todore, il qual più che. 
altra cofa gratifsimc rende le lenzuola . Alche 
non dimeno non ti farà di mclficre (pender dì 
molti denari, per cioche lo fpico, le rofe fècche 
& il ghiaggiuolo fono l'ambra,il mufehio , de t 
veri profumi depanui lini,anzie fi trouan mol 
ti, che quelli odori abborrifeono , ma quelli 
non niuno . & mi ricorda hauer vdito in Na- 
poli, che DonFrancefeo da Elle falco fuori 

‘ B del 
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del letto la prirna notte, che meno moglie per • 
vna coltre ricchifsima , laquale la Marchefa-- 
na della Palude con molta fpefa «Se diligenza 
haucua tutta imbottita di mufehio . V n ma « 
rito dolendoli della poca efiìcrezion della ino 
glie, folca fra Tal tre cofe di lei dire jche ella co- 
liumaua fargli portar la fratclc camifcic nuouc 
' & il verno le vecchie * .Xufo non hai da acca* 
rczzarc il tuo amico oah finc<Scfottdi lenzuo- 
la,^ come diffe il poeta . ^He paiano di man 
d’Arachiic vicite, fuggiti configliódcUa po- 
co difcrcta donna, Òc ferbandoà tempi fred- 
di le nuoue,à caldi le vecchie adopera^comc 
quelle che à giófa di corpi iiuraam logore dal- 
la lunghezza del tempo hanno graii parte del 
calor naturale perduto .• L’altre cofe Ieri in» 
fegnerà agcuol mente l’vfanzaUcl^aefc, ^ ca- 
Vhor la flagione , ciò e fe tu coltrice , oucr ma- 
tcralTe debbi vfarc,&tal volta ti coiiuerrà ha 
Ucrriguardn^Ua nazione ò patria di colui, Cui 
tu alberghi j perciochc e fi trouan moki , à 
quali cosi di frate come di verno la piuma fo- 
pra modo rincrefee , & amerebbon meglio di 
dormire in fui faccene, chcfopravna coltri- 
ce . Il che per coloro fia detto, i quali hanno il 
modo} per che fe in fimili cofe pigliano errore; 
non v’ha luogo la feufa, venendo più loftoil 
ior giudizio,^ la poca lor cortefia & amoreuo 
kzza, che il piccolo poter biafimaco , Et in ve 
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roin chccofa può vn fignorc ó vn gctiriiuomo 
vna piccola parte delle fuc ricchezze più hor« 
Ircuolmeme > e con maggior fùa lodcjCiie in far 
corteiìa impiegare ì Onde ha da ingegnarli 
chi di quella nobil vogb'a lì fente hauer ingom, 
brato r animo > che di lì fatte cofe llia otti- 
tnamcnce fornico , come NeAore a Telemaco 
dille. 

Ce^tn» f Dtj , chUndér 'Vi Ufei k »4ue, , ^ 

r. Cpme fo^ i§ mtndicp, o-npn héttefi • -y 

é KtfÌKC9fnteiC^Utti~pu4dagUruii 

tAn^ nho molti O" l>elli}P’‘n nfjfun ttnf ' , ^ 
PdttroehecCKliJfèUcdrpJigUo 
f : . Ne Itédd k nétte, Jnjin eh'to héro hitéf 

• Jnjin che’n t^ueflé r^ìa ifgU miei , 

SétannOf pgnnn eh 'k cdfé mUne 'itngé 
Certefemente femore éccpltp fié, 

Le quali parole però die d’alcp che di letti an 
cor fanno menzione>mi' fanno d vna laudcuole 
vfanza, che tengono i Fiorentini nelle lor vil- 
le, ò quando altri in citta nelle lor cafe s'ab- 
batte, fouuenire; il che c di prouedere nón che 
di pianelle, ò di cuffie, ma di robe , o come voi ^ 
garmentc lì coftuma dire, di zimarre i parenti, 
Òc gli amici loro . il che quanto maggiormente 
fi debba fare co foreffieri, per non hauercà 
metter mano,malsimamence fé di padàggio fo 
no , à lor tamburi , de alle lor valigie , trop^ 
chuurofivcdc. Neègrantempopa(Iàto,cnt 

B • nari- 
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marautgliòfc èofeio vd'i dire della magnifìcen 
za di Lodouico da Diacceto in Parigi .perciò 
che oltre i bellissimi letti, Se i ricchi paramenti’ 
da gran fignore , Se le Sale Se lecamere d'ogn’al 
tta cofa adornate,che à magnifìcainente viue- 
re s'appartenga, ouc egli Suole i Suoi foreftieri 
riceuere,(ì fi-vede quella diligenza Spetialmcni 
te, che in ciaScuna camera lenza aSpetearc chc^ 
Tvna dali'alnralìprouegga , non che gli aftuc- 
ci per pctrmarfi, Se gli afciugaioi, Se i bacini Se 
i mefeirobe cTargeiico per iauariì , ma fonoi fa 
miliari àlTegnan , pcrclic ciafeuno Senza dare 
impaccio alì’altro^in vn medefimo tempo lìa 
di tutte le cóle, che gli fa di mefticri interamen 
ic Se prcltamcntc Seruito . Ma perche niu- 
no per pouerò che egli ha , cTv/ar cortefia lì ri- 
manga , chi così'malagiato farà , che vii letto , 
òùe egli dorma j in cala non habbia , oue inlìe- 
róe con Se medefimo fratelleuolmcn e ; Se tut- 
to d’ardente carità ripieno il Suo amico polla 
adagiare . come che ciò per altro che per necef 
fità far non lì debba. Onde non poflb in veri- 
tà Se non correli a puglieSc chiamare quella di 
comparPietro di Trefantinl quale Se in Bar- 
letta da Dóno Giani era ad albergo tenuto, Sic 
comepotea honorato; non veggo per che da 
lai in TreSanti riceuuto , nella Balla à lato alla 
fua caualla Sopra al quanto di paglia giacere il 
iàulT&perdocbccomechecópar Pietro noa 

hauef- 
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'’haijcffcfi; nonvnpicciol JetciccIIo; nel quale 
' con la fua moglie domjiua« non c pcrò,chc dal 
la dilcrcta fua donna , fapendo Tbonorc che 

* egli al marito faceua,non le fofTc piu volte ri- 
' cordato , che ella con Zita Caraprcfa ic nc fa- 

icbbeita a dormire, accioche Donno Gianni 
nel letto fcco in camera, & non fulla paglia nel 
la ftalla con la caiialla fi concafiè . Ma le co^ 
fc, le quali infino àqucfl'hora fi fono dette, par 
che riguardino per lo piu,quando gli amici foc 

• ti 8c gagliardi ci capitano in cafa i nfa che di- 
rem noi , quado da naufragio rotti , e da ladro 
ni fpogliati, ò per foprauenuta malattia iiifcr- 
^mi ci tornano ? V cramente quanto quiui c il bi 
" fogno maggiore, tanto maggiore debbe cflcrc 

la cura la diligenza , che intorno efsi fi ha 
ad ufare: la quale niuno , che d’huonio habbia 
nome , non che gentil’huomo fia debbe fchifa- 
re. quando vna pouera feminetta,chc ifuoi 
flouigli con la rena & con Tacqua faifa ai lito 
deiriibla di Gurfó lauaua, feppe ailofcampo 
di Landolfo RufFolo trouarvia. il qual dal 
mare fopra il lito gittato, come vn piccol fan- 
ciullo in braccio fi reco, 3c nella terra portatol 
ne , & in vna iìufa mcfTolo, rantolo ftropiccid 
■ & con acqua calda lauò , che in lui , che prefso 
chemorto crajrirornò lofraarrito colore, 6c al* 
quante delle perdute forze, <Sc quando tempo 
' le paruc > quindi trattolnc con al quanto di 
i / B 3 buon 
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buon vinoSc di confetto il conforto, & alcun 
giorno come potè il meglio il tenne tanto, che 
cfTo d ogni fuo male riftorato l’opera della 
‘ buona donna di morte avita lì conobbe efler 
^ ‘ condotto . VncotalgiouamentofentìVliflè 
dalla man di Naullcaa figliuola del Re Al<à- 
noo, perche tu non creda quefto elTer vficio di 
perfona di baflb alfare . la qual dopo che Vlif- 
£c ancor egli dallafortunancl lito de Feaci gir 
tato à lei fi raccomandò, diede ordineiche laua 
to col bere & còl mangiare riftorato . 

Quefti fi fatti aiuti non che volentieri , ma 
prontamente farli rorrebbono . Et quando il 
tuo hofpitcper modeftiao per altro liricufallc 
debbi tu in ogni modo,c co ogni tua induftria 
farli gli accettare j fi che cgliconofca, che tu 
di cuore Se non fintamente il fàccia. Il cheCur 
il rado de Marchefi Malefpini meglio che huo- 
^ mo del mondoammaeftrò,in che modo tu deb 
ba ciò fere. Il quale dopo hauer pianto di com 
pafsione delle fiienture di madonna Beritola , 
con parole aflài s’ingegnò dirimuouerladal fic 
ro proponimento da lei fatto di viuere co^oi 
caurioli fu Tilbla di Ponzo , offerendole di ri • 
menamela à cafa fua , o di feco tenerla in quel 
rhonore che fua forella. Ma veggendo che 
per tali proferte non fi piegaua , lafciò con lei 
la moglie & le diflc , che da mangiar quiui fa- 
cefle venire^ & lei che tutta era ftracciata di al; 

cuna 
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ctina delle fuc robe riueftiflèi & del nitro faccf 
fe che Ceco la ne menadè , come finalmente fe- 
ce; onde non e da far marauiglia > fe di quella 
cafa (Se dVn’altro Currado di collui per auucn- 
tura nipote Dante parlando difiè. 

chi "y^firagente honratd non fi ifre^U 
Del pregtp della hrftì^ della jjfada» 

Et veramente dconuicne, che fiad'ogni aua 
rizia fpogliato colui , che fiord fieri à cafa ricc- 
uc, perciò die il non eircrc interamente vcrlb 
loro liberale guada la cortciìa fi, elicla fa villa 
nia diuenirc . Et quello à me pare , che inten- 
da Arillotile quando dice , fi aquila morirli 
di ferac , tanto le fi torce il becco , <5c ciò inter » 
ucnirle per vn torto, che el la eficndo già huo- 
mo fece ad vn’hofpitciilqual torto non pare 
che potcflcclTcr altro fenon che egli douettc 
troppo auaramente (Se fcarfamen e il fuo ami- 
co trattare . V uole ancora fivfìcio dell' ho- 
fpitalità eller fatto pér folo fine di cortefia , al - 
triméte iiiterucrrà come à Melifib di LaiazzO) 
il quale come che fpendefse il Tuo in metter ra 
uola , & honorarc i fuoi cittadini > Se i fbrellie- 
ri talhora non porca irouar huonrip, che ben 
gli volcfse.impcroche gli hoiioriCfc.feruigi che 
• egli fiacca, non gli fiacca per amore, che egli ad 
altrui portafsc,ma per pompa, Qode tp, Gcn 
tilc da Carifendi; fe à quello, perche egli fi raof 
‘'feifiattendciseinQnrarcbbeper auuentùra di 

B 4 tm^ . 
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tanta lode degno, quanto la donna del Mar- 
chefe Azzo ; benché il fine fufse riufei co diuer 
ifo • Et perciò gli antichi quelli che molte voi 
'te non conolccuano albergauano : onde colo- 
roi quali {limano, che il parente ò l’amico in 
cafa folamenre fi debba riceuere , non par che 
conofeano ciò cfser obligo , Scnon cortefia , la 
'qual virtù ha luogo, quando alcun beneficio 
non preceda, ma molti vfatiàtrafmutarino 
'mi cliiamano cortefia la gratitudine, 5c al debi 
to dan titolo di dono » per auuentura non 
' fenza ragione , pcitioche corrotte le radici del 
le vere & naturali virtù,è paruto loro far bene 
il confcruarne al meno il nome in certe imma- 
gini o ombre di quelle, come difse l’amoro- 
lò poeta . 

E. 'V» moà* di pìgtddt Scader 

Ma gli antichi vfando l'vfficio deli’hofpita* 
lira per vera cortefia riceueuano indi{bnta- 
mcnte chiunque^lle lor cafe capitana , i quali 
' quando adagiati haucano,allhora chi c’fi {ufse- 
roaddomandauano: la qual cofa coinevfan- 
za comune de vniucrfaledi que tempi, è più 
• volte da Homero ritocca • Onde fa dir à Nc- 
llorc : il quale hauea già riceuuto in cafa Tele 
macojct Palladefotto fembianza di Mentore. 

ja 0 f kene e domandar chi Jieng rii h»Jti 
Nofhri chan col mancar la fame ^enfe. 

£t Menelao da cui i mcdelimx erano fiati albtt 
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' '•/ MàngidUC^ràUegrdtwichefl > 

iVfli "vi dtmàndérem chi '>«l 'yijtéte, 
locotne che non ilÌKrì veder dal nortro (eco* 
lo quedo coChime introdotto y ho nondime- 
no voluto accennarlo , perche ciafeun vegga 
quanto noi dalle buone vfanze (ìam trauuiaiiy 
(OC perche ci difponiamo almeno à riccuergli 
amici &iconofcenciy fé tirar ilnoQro arco al 
vero fegno della cortefìa non vogliamo ■ 
Debbonlì adunque così fatti hofpiti non che 
à cafa riceuere, 5c dar loco da mangiare, ma la- 
ttare fé lordi , riuellire fé ignudi , de rifanare fé 
infermi ci fono capitati, fo di cortefe de hoipi- 
tal gentilhuomo brami acquillar nominanza; 
poi che Ghino di T acco rubator di (Irada nel 
l’Abate di Cligni ciò Teppe ottimamente fare 
del mal dello (tomaco guerendolo . Ne ti pa- 
viano queRecofe canate dalle fauole de poeti» 
per che quello ragionamento piu lungo de più 
vagonediuenga ; onde tu babbi à (limar per 
ciancia; che così fatti accidenti pollano inter- 
ucnire.percioche io mi ricordo hauer vdito 
dire al Card. D.Carlo Carrafa nipote di Pao- 
lo llll,che niuna cofa fonti più amaramente in 
Tua vita, che vna volta che capitato in cafa del 
• Conte di Samo fogli abbruciaron le vedi, che 
in dodo portaua per haucrleil Tuo famigliare 
cipolle la fora ,che Tene era ito à letto in Tufttn 
. taiiolinoàcacoad vnmuroydall’altrapattcdcl 
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f Della . 

I quale tram camino, ouc tutta notte era (laro ’ 

vngràdifsimofuoco.Tnipcroclie trouadoficgli *; 

ton pochi denari, 6c pereflTerfuorufcitoiltor f 

narà Napoli non gli eflcndocofaageuole,fi ve ^ 

deua fierameifite impacciato>sc dalla opportu- 
«nacortefia del Conte non’folTcftato aiutato* \ 

m Ma che più ì Papa Engcnio il quale in abito i 

di Monaco di Roma fi era fuggito , giunto à 
Pifa in quello abito , non conuenne egli dal- 
l'Àreiuéfcouo di Pifa elTer riuelf ito , fe voleua ì. 
parer quel Pontefice che egli era? Intorno i 
al qual riueftirc,poichc la cofa iftefla cen ha da 
tooccafione,ottimoauuedimentofaràallacon J 

dizione <Scetà di colui , cui tu riucfti, hauer ri f 

guardo . imperò che il metter le velli d’ifabel* f 

)a indofib à Gabrina fu più tollo vn accattar < 

le briga óc contefa , che farle alcun commo- 
do. Et i danni che à Grifone accaddero per j 
eflèrfi da fe ftelTo de panni 6c dell’arme del vile s 

^ "de maluagio Caualier Martano riueftito , af- - 

fai pienamente fon per fe noti , 8c conti à eia- 
(cuno . onde oltre l’ingegnarti , che quelle ve- ; 

“fti al dolio di colui paiano fatte, cui tu le doni, 
non douerrai per mio auuifo la roba lunga del 
‘dottore , o quella del medico porre in dolio À 
ai foldaito , & molto peggio quella del fol- 
dato al dottore j o s’vna bella deffefea gio- 
tiàne ih cafa ti capitallc da vedoua de da matro 
tiariaelUre. Quella conueneuolezza,laqaa 

leda 
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le da latini decoro fu detta, àmarauiglia gen* 
file & piaceuoje ne gli huomini di T rczcne ap 
panie ; 1 quali oltre le fpefe che aflègnaronoi 
gli Atteniefi , che nella lor citta rifuggirono# 
quando Xerfe aflalto la Grecia, fu particolare 
mente data licenza à fanciulli loro, che fì pi* 
gliadèro de frutti onde tornaua lor commodoi 
^ éc fu ordinato falario prouilìonc 9 maefiri 

per infegnarli. Ma tempo é» che noi del 
mangiare alcuna cofa diciamo . £t in vero, Se 
in quefto all’vfanza de gli heroi d'Homero 
- volefsimo andar dietro , i quah* del bue ledo 
par che {pedo fi contentadero , poco cortelc- 
mence fi potrebbe dire , che hauefsimo i nofiri 
forcftieri allogato . Et però c necedario # che 
‘ noi non vogliamo in cosi fatto accidente an« 
dar di fopra all'vfanze# ne dall* altro canto 
= con troppo funtuofo apparato moftraredivo 
^ ler dare predo commiato al nodro holpice,ma 
tener vna via di mezzo , fi che l’viio honorato 
& Taitro non incommodato riinanga,ricordan 
doli che non c fi gran Prindpe , à cui qualun- 
que poucro contadino non ch’altri, s ad vno 
de Tuoi capponi o delle fuc galline tirerà il col* 
lo,non poda dar mangiare . percioche io per 
me non mi fono potuto indurre à creder già 
mai, che Federigo degli Alberighi fòdc reda- 
to fi pouero) Se allo (fremo , poi che pur vn po 
' dcrettoà Campi gli era redato, & fivede efie ^ 
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‘hauea anco delle rouaglie bianchifsi'mcìche 
per dar mangiare per vna fol volta alla fua don 
na gli conuenifsc vccidere (Uc> buon falcone; 
il qual benché dalla Tua fanticelia diligente- 
■ mente arroftiro fofse, non fo in che guifà la Tua 
dura carne fofse fi torto intenerita , che quella 
mattina con troppo gurtofi fofse tranguggiar 
potuta . Onde pare che quella rta più torto 
vna fauola ordita fenza la Tua conueneuolez- 
za, ouer decoro , come fi c detto>che rtoria. 
Ma fe per coloro,! quali de beni delia fortuna 
abondeuolmente adagiati fono s'hauefsein ciò 

* à fallare , più torto eleggerei io nel largo , che 
nello fearfo fi peccalle : percioche molti non 
pergolofità ma per fo(^tro,che J’honore che 
gli il fa,à colui che’l fa non paia male impiega- 
to, & la fpefa gittata, fi recano ad onta e à di- 

* foettol’efser co troppo femplice apparecchio 
oa lor horti riceuuti , <5c ciafeuno c eie fuoi ca- 
(ì pur troppo ingiurto giudice,come ognh uom 
fa . Ma quando diuerfità di cacciagioni non 
habbiamo, & d’altra forte vccclliò fiere così 

■ feluaggine come domertiche manchi la co- 
pia j non c che con vn poco d’auuedimento> 
d’artificio à guifa di Proteo trasformare al- 
terar non fi pofsano , in guifa die il gurto fene 
contenti, il definarcò la cena più nobile & 

* piu magnifica ne apparifca,come fece la Mar- 
‘ chefana di Monferrato # auuenga die ad duo 

^ fine 
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fine ella il fecèfse . Et e ancor molto fàmpl^ 
quello, che Tito Quintio Capitano de Roma- 
ni di6c deU’ho(picc,chc inCalcide Thauearice 
uuto . Il quale della varietà <Sc della copia del- 
le carni)Clie erano à taiiola venute marauiglian 
doli Teppe da lui, come non v’era Rata altra cacr 
ne che di porco domeRico,ma con vari condi- 
mentiacconcia & preparata . Ricorrafi dun- 
que in così fatti bifogni all induRria , di cui é. 
la lode maggiore in tutta qucft’arte, potendo 
con la Tua déilrezza Se accorgimento à gyiiìi 
cf vna incantagione non fole dVna cofa far pa- 
rer molte,ma come gli eccellenti oratori fi vai»; 
tano far etiandio le piccole parer grandi ; Ec 
fopra tutto hauer l’occhio, che quello che al- 
trui fi da mangiare, con bello ageuole Sepia, 

no ordinedato fia, fi che rumore, ne (Irepito^j 
necalpeftio di piedi, fe pofsibilc fofsc,fi fent» 
per la cal^non che correre ò gridare, come mol 
ti (calchi fconciamente fanno. La qual cofa 
vidi io ofseruatamarauigliofamenteinvna ce 
na,chc Monfignor Giouanni della Cafa diede 
in Roma allaMarchefàna di Pulignano nipote 
di Paolo llll. Et perciò Paolo Emilio, il qua,, 
le dopo la vittoria hauuta di Perfeo fi era dato 
àfar banchetti > folea dire , eflèr non minor ar 
tifìcio raficttar vn dolcifsimo conuito à gli 
amici Tuoi, che il rapprefentarc vna terribile de 
fiera battagliaàniiiuci Ne iu ciò mi pare che 

fàlV 


fellaflcputodi Paolo Emilio il giudizio, quan 
doc in modo k riufcirqucftacofa difficile, che 
non che per ipriuari huomini of^ifignori, 
ma per i grandi principi,a quali niuna cofa. 
manca, & tutte in gran douitia v’abbondano 
vi fi viene fpefsifsime volte errot prefo . Ma 
in generale quello par chc^fi pofla dirc(pcrchc 
negli altrui campi non mettiamo le falce ) che 
al meno di molti due foli riguardi sgabbiano , 
che la roba il più che fi polla pohta & netta fi 
cHa& quella non manchi. Onde Braccio Mar 
telli Vefeouo di Lecce mia patria efièndofi 
accorto , che alcuni nella fua tauola per vergo 
gna il fecondo pane non domandauano , ordi- 
nò al fu® fcalco,chc in guifa facefle il pane 
ogni volta gtande^ auàtaggiato fare, che piu 
tulio di quello à Icuarc , che di nuouo arrecar- 
ne in tauola bifognaflc . L'inuiiarc altrui ù 
bere come talhor ficoftuma óil prefcntargli 
alcuna cofa del tuo piattello, quado moderata 
mente c con difcrezionc fi faccia, non credo 
to,chcfiabwfimcuolcoftume,veggcndo che 
Honiero fa tutto ciò fare à Pififtrato figliuolo 
di Ncllorc . Et elT sndo hoggi molli de Signo 
ri Germani con gli Italiani imparentatili i& 
perciò fatta grande la amiftà & la intrinfichez 
za tra qucftt nazioni non vcggo,comc con cf- 
fo loro vfando quello vfo à patto alcuno fenza 
carico dfeflcr tenuto villano &difcortefc fi pof 

Càfug- 
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fa fuggire ; Ma non è dubbio alcunp^chci] 
fegno d’amoreuolezza 6. come fi dice à fhuof 
fi debba imputare, quando ciò fatino ifigno- 
ri verfo i forcliieri al grado loro inferiori < ,i 
Ma o buono o catHuo cofiume che egli fi fia^ 
non dee niuno gli inuici à lui fatti rifiutare^ 
quando neirantiche ftoriefi legge hauer mol-* 
to per male hauutu Tiberio, che Agrippina 
iuà nuora non hauefie mangiato delle . pere lo 
dat eie da lui Sportele di Tua mano . £t inue^ 
ro come che per compiacere altrui fcollania*^ 
tezza. alcuna commettere non fi debba /non^ 
ifiimo però che quando ciò vna volta opure 
più volte in tutto lo fpazio della vita per ralle 
grared fuoi forefticri fi &ccià , che per guefio: 
d’ebro, de di feofiumato nome s’ acquifii; oltre , 
che^ihuomini, iqualipcr qualche lorgran. 
virtù non fono fopral*vfanzc,r^ioneuoÌ cofa,- 
è ch’alle vranzc.vbidifcano . & non quiui efser 
rigido de Teucro de altrouc piaccuolc de rimefi 
fo ,che come cofe diTsuguali de non fatte ad; 
vna mifiira non ifian bene , Et per quefio non 
m’arrifchicrci.mai io àconfigiiare^trui,che: 
finuito accettar non debba , ò che folo il vinoi 
afsaggiado ringrazi) chi Vhainuitato (enza alv 
triracmi bere, poiché Madonna Adaliera ben 
che donna dcfpofaycome cofiumatadc fauia»i 
per moftrarc d'haucrà grado la venuta dcirin** 
cognito marito già la coppa >*hauca mefso in 
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blocca per feerc &'non per aflaggiarlaicorae 
altri ha dato per precetto . Et fc chi è tenuto 
per fauio il di, come folea dire Lorenzo de Me 
dici il magnifico, non dee molto curarli d’eflè 
te (limato per alquanto licenziofo la notte« co^ 
•ì chi di (bbrio cc. temperato huomo ha dato 
faggio in ogni fuo affare, non ftia tanto anfio- 
Ib&follecito, fcpermoflrarfi talhoraarrcn-’ 
deuole alfaltrui voglie, & per oueflo torcendo 
Spiegando in qualche cofii da quella Teucra 
&o(lfnata dirittura, farà chi ardifea darli tito- 
lo di beuitore . Ma molte fono le cofe , che 
intorno latauola ci fi parano innanzi, quafi 
piuchela tauola ifieffa degne in quella mate- 
ria da eflcr confiderate. perciò che gran rudi- 
che2Ezaàmepare che fia quella, quàdo alla mcn 
fa hofpitale la fignora della cafa venir non fi la 
(eia ; la qual c^fa come che m. Torello non of 
feruafic , nondimeno acciò che niuna Tua cara 
cofa rimane(Iè,che i Tuoi forcdicri veduta non 
fiaueflero, non (ii punto fchifo leuate le tauole 
di far lafua moglie tra loro venire , 6c coneilb 
loro fàmigliarmentc dimorare . Ma ne Te« 
lemaco da Menelao fenza la compagnia d'£- 
lena èriceuuro, ne Vliflè da Antinoo fenza 
quella d'Aretei anzi quel buon Principe ripré 
deKauficaa Tua figh‘uola,che da fe feompagna 
to hauefic fatto Vlifle vemr nella Città . onde 
è da conunendarc m. Neri degli Vberti che lat 

Gineura 
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Gincura c llfotta fuc figliuole alla prcscza del 
ne Carlo haucfiè fatto venire, come che da quc 
fla cortcfia male per riceuer fofiè . percioche la 
naluagità di chi che fia di bene óc corrcferoen 
te operare non ci ha à ritrarre • Sono alcuni 
per lo contrario , che fubito ti prefentano in- 
nanzi i loro bambini j il che quando difcreta- 
mcntc fi faccia’, & che fchifi non fieno , & che 
meteendofi à piagnere la balia habbia curadt 
portarli fubito via, forfè c da fofferirc . Il qua 
le errore 8c alti à quefiofimili prendono molti, 
penfando che tali fieno di ciafeuno i diletti, 
quali *i funi fono . Et per quefio fe tu di cani 
ti diletti, non farai il tuo forefiiere quando à ta 
noia fi ritroua', 6 quando pur fene va à letto à 
dormire à guifa dVna fiera da tuoi cani accer- 
chiare . che à cui di tal cofa non prende piace- 
reyfono più in vero quelle cofe à tedio che non 
fono à gli vnti di mele le mofche Sz i tafani . 3c 
per quello ricordati tuttauia di quel che à 
Glauco fu det to da Homero . 

clduco dfcoltàml fdkmi» fenn§^ 

Fé dar ntén^ìér in primé k t^uefii cdni 
Su Vlffcio JìaHd , che in tdl^uijd 
FU fiere ne Iddren r^utui entrerdnn» • 

Non c vermi dubbio , che fc tempo c , nel 
quale altrui accaggia di garrire cofuoifami- ^ 
gliari, quello non fia, quando forellieri à cafa (i 
rìccuono, percioche fono con la loro infingar- 

C dagginc, 


E L l< A 

faggine 1 5cconlaloroghiottoniia cagione « 
(he quando più altri fi svorrebbe della lor opc- 
ya hoiiorarc, allhora più diflcruitoi& in vn cer 
lo modo dishonorato fene ritruouij onde fa bc 
ne in tali cali à ciafeuno di meftierc 4'annarfi 
d’vnagrandifsimapacienza, perche à gridi 6c 
Elle minacele con elTo lor non fi venga . Non- 
dimeno Itudifi ciafeuno d’efler in quello con"» 
io di fc fteflo, de della fua natura vincitore, per 
che lutto quel piacere, & tutta quella allegrez- 
za; che al tempo Se al luogo della tauola s’ap- 
pariiene, à turbar non fi venga . Onde à gran 
ragione lece Augnilo da V edio Pollione con 
uitato, tutti i vali di chrillallo che egli hauea 
in fua prefenza fpczzarc j poiché per vn vafo 
da vn de fuoi fcrui fpezzato volea quel catti- 
liello fare alle murene gittate j de perciò lode 
gràdifsimapar che fi cóuengaà Catone ilmag 
giorc : il quale in fimiglianti folli de ferui fuoi 
del tutto fi (laua cheto, mentre egli co fuoi ho ^ 
fpiti à tauola fi riirouaua. ma rollo che le tauo 
Je eran leuatc^ c che il rifpetto de forcflieri era 
CclFato , de che riiiratofi in difpartc porca far à 
fuofenno, fottiglifi innanzi venire, facea di 
buona ragione dar loro di moltifsime battitu- 
re. Ma quella maladizionc , che in molte 
operazioni degli huomini fi frammette > ffap- 
ponfi importunamente ancora in quella, e tur- 
bali più deUe volte de infetta a guifa di morti, 

ferg ' 
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fero vclen 9 ogni fuauità <Sc ogni doIcc2za, dò 
è 1 a fàftidiofa, <Sc troppo delicata confi deratio 
ne de gradi & delle precedenze, dicuiniuna 
altra cofa hà più fecondamente nel noftro fé- 
colo germogliato . Non erano gli antichi nel- 
l’appartenenze della tauola fenza qualche dif 
{crema , ma quella per lo più era intorno allc- 
tà , onde Pififirato figliuolo di Nefiore inui- 
tando a bere prima Mentore , che Telemaco, 
glidiflc. 

chepouane e tjttefii k mejtmile , 

H 0 1' aurea ta^^^ k te date primiere . 

Et vedefi parimente che nella tauola del me 
defimo Neftore fi fedeua per ordine ò per l’c- 
tà , ò per auuentura per gli vffici , il che non fi 
può biafimare eflèndo cofa ragioneuole , che i 
magifbrati òc le dignità habbiano i primi luo- 
,ghi. Ma la noftra età fatta più gentile ^ 
piu dilicata , & per ciò non contenta di quelle 
prime & rozze differenze c venutaà più fotti- 
li confiderazioni, 5c quello che il primo ò il fe- 
condo luogo non poteafare, ha voluto, che 
eziandio per la qualità del federe fi dimoftri, 
cioè chi in feggiola ò in predella debba fede- 
re. A cui la fbttocoppa per vfar la proprie 
lor voce dare ò non dare fi debba . A cui ma 
tar la faluietta. A cui con vna ó due faluictte 
accóciar lafua pofata per vfar quella voce N» 
polctana.. Achidar acquaallc mani. £t 

C 1 infino 
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ìnfinó à gli ftecchi>c alle fette del licione hano 
hauuto lor leggi, & ftatuti particolari.Et maM 
uiglioft cofa e à dire con quanta cautela qucltì 
fin^olari auuertimenti da qtftgli , che al fcrui» 
gio della tauola fon podi, fieno apprefi j come 
(e da COSI folcnne dottrina piureuerenda fi ré 
aeflé & più nobile l’arte loro . Ma quel che 
è peggio non per auaritia ò per impotenza, 
ma per grandezza in molte tauolc ho del pane 
& del vino & delle viuande veduto fare diliin 
zionc; acclochc non folo l’animo, ma infino il 
corpo & il ventre fenta il difpiaccrc della difa- 
^uaglianza. Veramente a me pare con ingor 
■do prezzo comprarli la tauola di così fatti ho- 
fpiri » & con molto più vile hauerfi quella del- 
Thofteria,douc come egualmente fi paga, cosi 
egualmente fi mangia daciafeuno. Etemifc 
ra cofa, che colà oue per mangiare & per rifto- 
rarcifiam ragunati, habbiamo cosi minuta- 
mente de gradi & delle qualità di ci^cunq a di 

fputare, anzi ci vediamo con tante fottilidih- 
ferenze predò che vituperati . Et perche intor 
no à ciò io dica quel ch’io nc Cento , à me pare 
che tutte quelle vfanze fiano introdotte da 
Barbari, & come cole non nolhrc fi debbano 
del tutto rifiutare, & bandir via,mafsimamen- 
te dalla menfa hofpitale : la quale douendo ef- 
^ fcr tutta amore 5c carità , quelle noiofe diltin- 
tioni non dee in conto alcuno accettate . Le 
.1 - I quali 
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^ali io no^ faprei direfe fieno più odiofe,che 
vane, pcrciochcgli hiiomini grandi debbono 
tener conto del comandare , »!5c lafciar volen- 
tieri altrui godereCapparenza degli honori,fc 
non per altro per compenfare con quefte im- 
magini d’impcrio.il vero ik certo pefo della fer 
uitù . Onde non folo con gli hofpiti , ma nc 
co famigliati di cafa loderei quel coftume,chc 
ilcuni Signori vfano,chc niuno poflà bere pri- 
ma che egli habbia bcuto>ò fc Taflètato amico 
habbia cniello bere in tempo che lalpeuanda 
al Signor fia portata, fi debba fermare finche 
egli bea ; 6 che ciafeuno di quelli che fono alla 
lor tauola s’habbiano à Icuar la berretta quan- 
do egli bee,ó gli fi da acqua alle mani, come fc 
^uefto fpfiaalcun facro mifterio , anzi ripute- 
rei per minor male , che fteflèr tuttauia col ca- 
po (coperto prima che botta per vicenda vfa- 
recosì venerabile folennità . Ne fo quanto fia 
da imitar anchor quella vfanza, che forfè da 
gli fpagmidli è fiata introdotta , che ogni vol- 
ta, che al Signor.fi diabete , vengano innanzi 
due grandifiimi corclii^ccefi , 5c talhor quat- 
tro. percioche, quaKorte d'honorelafcere- 
- mo noi alle cofe diuine ? Ondefii bel tratto 
quel delRoflb buffone, ilqualveggendoad 
vn Barone fpagnuolo làrfi vfare nella tauola 
del Gran Duca Cofimo da quelle vanità lon- 
tano cosi folenne cirimonia, feopertofi incon- 
- C 3 tanèatc 
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tancntc il capo >& gittatofi coale pinoceli iaà 
terra incomincio con molta deuozione à bal- 
lèrfi il petto non fenza gran rifo dccircoftan- 
ti. i quali già intendeuano ,èhe il Roflo hauea 
voluto moftrarc, che quelli fi fatti honorià 
Dio folamcntCjCSc non à mortale huomo fi con 
ucniuano . Ne fi marauigli alcuno , che forfè 

10 troppo in quella materia mi diftcdaj perciò 
che che altro faremo noi co fi brutte e fconcìc 
adulationi , che andarci pian piano conduccn 
do di torcer ladoratione, che a Dio fi conuic- 
rie à gli huomini. E per ciò io non poflò fe non 
fommamente lodare gli Atteniefi; i quali con- 
dannarono in dieci trenti Dcmadc per hauer 
chiamato Alcflandro Dio. Et vccifero Euago 
ra» pcrcioche mandato per ambafeiadore, s'in- 
ginocchiò dinanzialla prefenza del Re. Ec 
quelli di TefTaglia fpianorno à terra vna Città 
peroche era chiamata Adulazione . V oleua 

11 Gran Duca Francefeo principe non che lon- 
tano, ma capitai nimico di così fotti coftun i 
come della fua bella Italia parti norilegittimi 
6 naturali, che rambafeiadore al prefente gran 
Turco mandato , altro habito non vfaflc , che 
quello che la fua Città & la (ua Patria co(lu« 
maua; fe quafi tirato per forza dall'efcmpio de 
Principi maggiori & dopo lungo contrailo à 
lafciarfi ancor egli portar dalla piena non ha- 
«effe permeflb. Ma di quella marcria noi hab 

biamo 

* . 'V 
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l>iànio ragionato altrouc abondcuolmcnte , óC 
baderà hauerne tocco quel che fcn’è detto ♦ 
^on intendo pero di concliiudere affatto, che 
à gran Principi per la macllà della grandezza, 
in che Dio gl’hà collocati, alcune cofe delle 
dette di fopra con qualche difcrezioneprefei 
non fi conuengano 5 ma ogni piccini barone vo 
Icr no che nelle fue cartella, ma neh altrui città 
c ipeflo neU‘altrui tauolc fi grà pompa fpaccia 
re, quelchc altri fene dica,ioperme non dubi« 
tcró giamai d’affermare , che tu tto ciò non fi t 
Vnachiarifsima (Scmaniferta leggerezza, & va 
nità . Non ardirci parimente oppormi à certe 
vfanze quando cllelamifura non trapafsino , 
In Firenze non fi porrebbe alcuna donna irt 
conuito alcuno di nozze à federe , fc da colui,à 
cui querta cura è fiata commdTà,il luogo non 
le forte artègnato * per ciò che in cosi fatti tem 
pi s'ha fottil riguardo à parentadi , ciò è che i 
parenti prima del lato del marito che quelli 
della donna fieno adagiati,&à loro i primi luo 
ghi dati . Se tu in Firenze la tazza non vfi 
fotto il bicchierej ne dopo mangiare fai dar aC 
qua alle mani, non ti marauigliarc ne à pompa 
attribuire , che querta cofa faccia il forefticre , 
percioche quello c nelle cafe loro vncortumd 
& non pompa . Et di tali cofe fcnepotrcbbòti 
dir molte, che con la mifur a che fi è detto fqu4 
drate# ageuolmente quando l'occafion ne vea* 

C 4 B« 
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ga potrai ck te andar diuifando>&: con difcre* 
zione Se auuedimento ordinando . Ben lo* 
dere’io, che oue^amici à tauola (ì ragunano, tra 

3 uali molta difaguaglianza di Baro, & di con 
izionnonha, Tvltimo neirordine del federe 
Ha il Signor del conuito. onde nel celebrato 
conuiuio di Platone, oue d’amore fi altamente 
il ragiona , fi vede che dallVn lato della tauola 
l’vltirnoà federe é Agatone. Neper modo al 
cuno entri egli à compartire i luoghi à fuoi ho* 
fpiti, che dura imprcfa fi prenderebbe fopra le 
fpalle . ma lafci,come m. Torcilo fece, la cura 
dell’honorarfi alla tauolaà loroilefsi , ficomc 
de letti dee fare, intendendo fempre oue nota* 
bil differenza non fia . Il quale m. Torello 
chiunque in quella materia fi prendelTe à imi- 
tare malagcuolmente potrebbe in cofa alcuna 
fallare , veggendofi in quel breuc riceuimento 
del Saladino quali tutte le leggi della vera ho- 
Ipitalità da lui Hate oflcruate . Ma come che 
quelle cofe per coloro fi dicano « i quali ,altrià 
cafa riceuono, non c pero , che à riceuuti i loro 
riguardi non tocchi d’hauerc, e che alcun man 
camento come auuienc veggendo, quello à fof 
ferir pazientemente non s’habbiano à difpor- 
re ; di che fauiamente ci ammaellrò Filippo 
Re di Macedonia padr^ del grande Aleflan* 
dro .il quale veggendo il fuo hofpite tutto tra^ 
uagliato ; perciochc liaucndo intefocirer moL* 

u 
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ti con Filippo , non gli parca haucr apparec- 
chiato per tanti , il difcretifsiino Re fece tofta 
niente a tutti i Signori incendere, che doueua- 
no elTèr à cauola feco ,che nel mangiare auuer- 
tiiTero di lafciar luogo alle torte . il che crcdcn 
doli eglino , Se per qucfto meno dcllaltrc cofe 
mangiando , venne la cena ad apparir copiofa 
Se honoraca^ & à famigliari reftò abondeuol- 
mence da cenare . La qual cofa Ce debbe farli 
col dano del ventre, il qual fecódo nomerò dif 
fé nó ha ni una vergogna, ne freno, che ad ogni 
tempo 6 melf o ó lieto che altri (ì truoui , i fuoi 
diritti importunamente non voglia, quanto 
più neli’altre cofe dobbiamo fare , oue quella 
neccfsità non ci foprallia . Onde per cola » 
che in cafa del tuo hofpitc vegga, non dei tu 
entrare à proueibiarlo , volendo la tua fapicn- 
za ó la tua virtù con onta d’altri Ibacc lare; on- 
de io non fo quanto mi debba lodare Leoticlà 
de Re di Sparta nel voler faper dalfuo hospi- 
te, fc nel fuo paefw'nafceuano le traui quadra** 
te, volendo de palchi della fuacafa comedi 
troppo ricchi e fuperbi fatti taflarlo . Ne di 
lor balli, ne di lor mullche , oue à te per fvffi- 
cio ch’eferciti,d’ammaeftrar altrui non conuen 
ga,dei chi che lìa ripigliarejveggendo che Vlif 
<c alcolta volentieri le canzonide Fcaci , 5c in 
lentamente le carole che efsi menauano riguar 
>da, Se pur per le noie , chc il grauauan di foucf 
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chioharebbc con ragion porutodirc. Altfà 
cura di quefta il cor mi’ ngombra . Non hai 
per queiro nc de fuoi letti , ne delle fuc viuan•^ 
de , ne di fuo vino ancorché cattiuirsimo tòflc 
à far parola , pcrcioche l’altrui poca diferezio- 
ne ^auuedi mento non ha da elTere cagione ^ 
che (ì j poco difcreto Se auueduto ancor tu . 
Nel qual auuertiraento accortifsimo fìiGiulio 
Cef. Imp. che eflcndogli meflb inanzi delle vi 
uade oue l’olio era fapiéte,e per quello da tut> 
ti fchifato,egli colfaiollarfenc bene moftrò di 
approuarlo per no dar carico aU’amico, il qual 
riccuuto l’hauea di trafeurato, ò di rozzo e vii 
lano . Oltre che ci conuerrà fpeflb hauere ri- 
guardo alle forze Se potere dclriceuitore Se al 
luogo oue hamo riccuuti, perochc nonfenza 
cagione Eliila dille , che la moglie di Liello di 
Campo di Fiore fece come in montagna lì po- 
rea à Pietro Se aU’Agnolella horreuoli nozze. 
Etfc Ciacco huomo ghiottifsimo quanto alca 
n’altro folle già mai delccce e della forra, Se 
d’vnpoco dipefce d’arno fritto di m. Corfo 
Donati non fece parola , oue le lamprede Se lo 
ftorionc dettili da Biondello lì credea ritroiia- 
re, quanto maggiormente di limili incontri 
non ti dei rammaricar tu. Ma tollerando pa- 
cientemente come i venti , & le pioggie , & le 
tieui« Se i cammini horafalTolì, & bora sfonda 
ti^così le di(corte(ì accogliens^c de villani ami* 

d, 
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CI , che in cafa brontolando ti riccuono , vatt i 
ibuente <]ue’ vcrfi di Dante benché ad altro prd 
polito da lui detti rammemorando * 

Tt4 prtuerrdi fi come fu di fole 
L» pane altrui , €7* dure calle 

^ LO fcendercT'falir per l'altrui fcale. 

Et perche di cortefe & modello gentilhuo^ 
mo ritratto facci, non che di v iolar la cafa del 
Famico nelfimportanti cofe , come nel princi* 
pio di quello trattato lì difle ti guarderai , msi 
in ogni tuo atto, in ogni tua parola , & in ogni 
tuo mouimcnto mollrcrai la gétilezza de tuoi 
coftumi>ricor dandoti, che V liflè non volle fm 
tircdeflcrlauato inprefenza delle damigelle 
di Naulìcaa, come che elle dalla lor donna que 
(lo comadamento hauuto haueflèro* Non 
' folo dunque gli occhi mdfeggieri d'amore di 
volger attorno altri cupidamente guardando 
raffrena, ma eziandio da altri inuitato fìiggi it , 
pcrigliolb incontro deH’altrui sfrenata libidi* 
ne, & ingegnati pili tollo del Conte d’Anguei? 

cllèr imitatore,clie di Ricciardetto . Al cui 
(campo fe quali dal Ciclo difccfo opportuno 
aiuto non folTe fopragiuntq, harebbe appara- 
lo à raffrenar meglio per l'altrui cafe ó i fuoi^ 

^ gli altrui {folti dclìderi* Non ti porrai dal* 

i'altro canto à contender col tuo holpiteà pat- 
to alcuno^qualunque cacone infauellando,& 
quefrionando tene veni& daca^ ouc altri nott 

vegli» 
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iroglia del tutto vfarti villania;il che dal mede 
lìmo Vliflc : il qual gran parte della Tua vita in 
pellegrinaggio fpefe,ti viene ammonito. 
salto e chiuntjue neD'dltrui contràdt 
Con l’hofie ftto contende . 

Anzi benché à battaglia prouocato lode- 
oolmente Quintio Crilpinoil furore de la paz 
zia del Capouano sadio rifpinre>c6tra di cui» 
& di cortefia & di forze fupcriore, volger l’ar- 
mi non volle perconferuargli quella vita tra 
l’empito dell armi in battaglia, che dentro le 
domeniche mura in tempo di pace, efTen dogli 
capitato infermo in cafa,conferuata gli hauea. 
Gli Dij hofpitali, gli dice, pegni al nolhro fan 
gue vaierandi ,al voftro vili Óc abiecti,non mi 
lafciano venir teco à battaglia# anzi fe per mal 
uagia mia fortuna,non conofcendoci io,tra far 
dor della zuffa il ferro per ifeannarti t’hauefsi 
meflo alla gola, la mano harei fubito tirato in- 
dietro , & d’imbrattarla dcli’hofpital fanguc 
mi farei ritenuto . T ua dunque fìa la colpa , 
& la fceleratezza d’hauermi voluto veci dere j 
per mia già tù non farai vccifo . Cerca dunque 
altra deftra che l'vccidajperche la mia t auucz 
za à confcruarti . In vero fe il mifero Duca di 
•Ferrandina , vnica & eftrema reliquia del no- 
bilifsimo fangue Cailrioto quello auuertimen 
tohauuto haueffe, oue in mezzo del rarmate 
(quadre denimici carne voice animofamence 
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conitattcndD con marauiglia di Cciàrc non 
cadde , in V cnczia Città di pace , in tempo di 
balli , & di fede , fra gente diflarmata > ^ d^ 
molti fuoi atpici, & famigliari circondato, fla- 
to ve cifo non farebbe. perche prudentemen- 
te diife il T erènziano Critonc . Hora il meC- 
,termi io fbrefliere à piat ire , quanto m i fìa agc 
uolc ò vtile , gli efempi degli altri melp dimo- 
flrano . Et forfr Gaio non hebbe tutti i torti 
del mondo, quando fentendo alcuni Redifpu- 
tar nella Tua tauola di nobiltà , egli montato in 
collera moflró loro> che non vi era altro Prin- 
cipe che lui . Hora più oltre paflando dico » 
che ho più volte tra me penfato quali debba- 
no eflcr i ragionamenti col rìceuuto ho(pite,ef- 
. fendo quefli icibi deiranimo. Et per quel 
che la natura delle colè ci detta , de Tautorita 
defommi Poeti ciinfegna, par veraracìit©, 
che più acconcia materia non pofla eflerc di 
quella , che à loro cali appartenga , mafsimar 
mente fe in materia del fuo viaggio firiflrigne,’ 
eflèndo ciafcun vago ( ancor che talhor faccia 
fembianti del contrario ) di raccontar altrui ìp 
fuc auucnture , come difle Vliflè ad Aretc . > 
f Io tei diro , perche tu melJomdtidin ^ t 

* Eumeo parimente hauendolo amoreuolmen^ 
te alla Tua cafa riceuuto,non d’altro che di nar- 
rargli i fuoi auiienmenti il ricerca . Il quale 
auucctimcnco da V irgilio conjìd^f^to « fì chq 
^ " ‘ del 
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del medefimo richiegga !Didonc il fuo Enea ; 
benché egli fi come vlifle faccia lamedefima 
villa di far ciò quafi maluolemieru 
Jteind m Ifuii pur ch*t9 rimueBi 
d^ietdt$ dolor, 

Etpcrche tu non creda > che folo à gli Viifsi, 
& àgli Enei ciò fi conuenga addomandare, 
puoi da te leggiermente vedere , la prima do- 
manda, che Caraprefa fì alla Gofianza, non 
altra eflcre , che come fbflc; che ella «juiui in 
quella barca così Toletta foflèamuata. Ne la 
moglie di Liello Orfino riccuuta, chehebbe 
con fella TAgnolella d’altro l’addomandò,che 
comequiui arriuata fbfic. Ma come ciò fi 
fe per vna certa forte ò d’amoreuolezza ó di 
cerimonia, così par che la necefsità richiegga , 
fe in alcuna cofa puoi del futuro viaggio,© d’al 
tro il tuo amico ammunire , che per niuna via 
-ciò lafci di fare, come il buono huomo , che al- 
i>ergò TAgnolcIla già detta accortamente fe- 
ce . G iouane , che tu con noi ti rimanga per 
quella fera ne caro', ma tuttauia ti vogliam ri- 
‘cordare , che per quelle contrade , di: di di , & 
di notte, & di amici, & di nimici vanno di ma 
le brigate aliai, le quali molte volte ne fanno di 
gran difpiaceri, &di gran danni. Et feper 
ifc iagura eflcndoci tu cene venifle alcuna > veg 
fecndoti bella degiouane come tu feci fareb- 
bon difpiacerc » de vergogna , de noi non tene 

potrem- 
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potremmo aiutare. Vogliamtclo haucr duet- 
to acciochc tu poi, fequcfto auuenilTe , non li 
pofsi di noi rammaricare . Et poco prima ri- 
chiedo, come cifofTero habitanze prclìb da 
poter albergare . Non ci fono rifpofe in niun 
luogo fi predo , che tu di giorno vi potefsi an- 
dare. Ebbene dunque auuertire lamicojl quale 
in cafahairiceuuto, Tele vie onde egli ilfuo 
viaggio ha à fornire, dalle piouc fien rotte, co- 
me i fiumi fi pofl'an guazzare , fe da ladroni c 
fecura la firada , <Sc fimili auuertimenti , iquali 
àbeneficio , & comodità grande fogliono tor- 
nare di chiunque è in cammino . Onde Logi 
filila , perche Afiolfo fuo hofpite facefie buon 
cammino . 

più tojìo IfHol, che 'yelte^afide “iddé 
Gli Sciti, gli Indi , ei regni Nahétefi . . 
.L.,, . Et terni poi fer così Ungé ilrddd , ‘ r 

xAritroudriPerJijO' gli JiH eritrei 1 
. che per quel heredl peldgo Itddd , 
irr,.;. . che turhéMfemfre im(^utltenti,0‘ reti " \ 

Et fe qudlche jtdgion po hduer dt Seie , ^ 

che jldrne feti^d dùuhimeffele . 

Cosi parimente non c da lakiarc ,di ricor- 
dargli quali fieno delle genti i cofiumi,oue egli 
è per volerli fermare . Da quali amn^efira- 
menti fe Salabactto ò Andreuccio da Peru- 
gia fuflèro fiati ammuniti , come che à UCfo ft- 
nc de lor dolorofi accidemi riufcificjo. non ha 
. , rebbono 
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rcbbono fenza alcun dubbio il rifchiopaflàto, 
che egli paflarono . Et fc à Corte d’alcun prin 
cipe ne va, che maggior beneficio gli fi può fà 
rej che dcU’vfanzc di quel Signore , & di quel 
la corte pienamente informarlo ; Et fé ad al 
' cuno ti abbatterai , che per vaghezza di veder 
il mondo vada attorno; non dei tu à patto alcu 
'nolafciare di ricordargli quali fon quelle co- 
fe^che nelle città ouc egli ha da cflcre, fieno più 
degne da cfler vedute . Et poi che la malua- 
gità del nollro fecolo c crefciuta, Se gran parte 
del trauaglio de pellegrini fono la varietà del- 
le monete, la rapacità delle gabelle , Se i diuie- 
■ ti dell’arme, Se i torti dir itti, Se ingiufti de paf- 
fi. Se delle barche è opera piena di cortefia ,<Sc 
d’humanità di così fatte cofe ituoi forefiieri 
ammonire, hauendò io intefo dire ad vn gran 
valente huomo non altro hauer il Pctr. in quel 
verfo voluto intendere che quello . 

zf errtTi che i feUe^rini intricd, 

Hauendo prima cfogni cofa parlato» che il 
cammin ci impedifee, come fono. 

Fiere CT' Ì4drirap4ei ihi^ididum^ 

— jDure^emi O* cefiumi. ^ 

I ' Et quel che apprellb dille. n 

' f T - menti flf4lli, p4ludi, m4ri, CT /«wi, ■> 

mt&e l4CcUuU in p4rte teji , 

Et V irgilio con ragion dille . 

L.. : ' FMXfi le eritdi temiti liti SHéire , . t 

j - Ma ^ 
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Ma oltre alle cofe dette molto importa fapere 
intrattenere il tuo forcOierc, il che agcuolmen 
teconfeguirai; fcallctà, alla prò fefsione, <5c 
qualità di lui porrai mentepnde non darai per 
compagnia il foldato al giudice , ne meno per- 
che ei ibfficiente lìa, il tuo cappellano al- 
l’huom darme,*pcroche così facendo, c come fi 
dice in Firenze,accompagnar vn turco^dc vna 
vedoua. Anzi non ogn’huom di lettere fi dee 
in compagnia dare d’vn letterato, ma il Poeta 
alpoeta,e cosi il Rettorico^l FÌlofofo,ócilTeo 
logo co fuoi fimili accoppierai , nella qual cofa 
difcretifsimo fi racconta eflerc ftatoM.Canc 
della Scala , il qual non contento degli huomi 
ni per quel che fi dee credere, ma infino alle 
ftanze hauea ordinato, che con diferezionc 
fodero à fuoi foreftieri aflegnate . volendo, che 
i Poeti aH’orabre delle mufe,( cosi fatti erano i 
nomi de ricetti ) gli eccellenti artefici à Mercu 
rio, al paradifo terreftre i Predicatori , alla fpc 
ranz i i fuorufciti, i magnanimi à trionfi fi ri 
ceueilèro. 11 qual cofiume tiene qualche fo- 
miglianza di quel di Lucullo : il quale haueua 
à ciafeuna fua fala 6 loggia, ó altro luogo, oue 
altrui era folito di conuitare , aflegnato il prez 
zo del conuito , & la magnificenza, 6cfplen- 
dor dell apparato . perlaqualcofa à gran ragio 
ne par, cne Telemaco fi dolga della madre, 
che indilUnuuQcatc i ruoiforcilien riceuede . 

D Con 
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Con qucfto auuertimento debbon tutti gli in- 
trattenimenti procedere, ricordandomi hauer 
il Cardinal Sirleto riprefo vn V efeouo , di cui 
egli era hofte , per hauer i fuoi mufìci allafua 
prefenzanon fo che amorofetta villanella can 
tato . Ne à Don Ferrame Gonzaga! piacque 
gran fatto la mufica , anzi quella infieme con 
le lettere diiprezzaua , come cofe, le quali fe- 
condo fe rendono molli , & effeminati gli ani 
mi de giouani . Nelle quali cofe tu debbi fe- 
condare la natura del tuo hoipite , anchor che 
egli non dirittamente giudicaifejperciochenó 
è tempo, ne luogo da garrir feco . Et in ogn’al 
tro fatto, ouc per compiacergli tu non babbi à 
commetter maluagità, ébene accordarli col 
fuo volere, perciocheio non farò per appro- 
var giamai, come in alcuna città iìcolfuma, 
che tu debba per compiacergli ellèr del tuo fo 
rcifiere ruffiano . poiché ne alla moglie del 
Malifcalco del Re d’Inghilterra parue^hone- 
llo il pregar la fua damigella in feruigio del fi- 
gliuolo, auuenga che ci fofTe per amor di lei à 
mal partito condotto . Onde io non fo cer- 
tamente , quanto mi polla ò debba lodare 
quel buono Spaglinolo ^n hauer oltre mille al- 
tre cortefie fornito nella grotta M. Craflò di 
due fenciulle ,• percioche come che pochi altri 
diletti poieflc in tal luogo preftargli per lo fo 
(petto^incheegli viueadcfuoinimici. potea 
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anco di quefto con fua più lodarimancrfi. maf 
' fimamente, che mol ti fi trouano, à quali come 
che alcune cofc fieli di piacere, c nondimeno 
difcaro eflèr tenuti in così fatta opinione, 
& adiranfij&cruccianfì, fe tali proferte ó in- 
ulti fi fanno loro . come s’adirò Aleflandrb 
con Filofeno Capitano della fua armata, & 
convn certo donane chiamato Arnione, da 
ammendue i quali gli erano Itati proferti certi 
bellifsimi garzoni per fuo feruigio . Et in ve 
to diueriè fono le fpczie degli intrattenimenti, 
onde non fi ha ne fi deyier fcarfità alle brutte, 
& laide cofe ricorrere . Et vergiamo per lo piu 
^ balli., e gioftre,e rappr efentazioni di cóme* 
die, & mafeherate, & torneamenti , & barrie- 
re, <Sc nauali battaglie,& altrifi fatti fpettaco- 
li eflèr coftumati di far gli huòmini grandi, & 
principiagli hofpiii loro. Ma il fatto ftà 
più nella conucncuolezza , óc diftribuzione di 
efsi, che nel mancamento. Alla qual cola fti- 
mo, che fi debba hauer fottìi riguardo; non fo- 
lamente al tuo hofpite, ma à quel chi tu ti fc 
talhora hauendo cura . percioclle ne il conuito 
di tanti frammefsi, ne larapprefentazionc di 
Ercole, di Giafóne, & di T efeo, de d i tanti al- 
triinnamorati con le loro innamorate , pareà 
me, che ftefler bene à Pietro Riario: benché 
la figliuola del Re Ferdinando, chen’andaua 
à marito al Duca di Ferrara incafa haueflè ri- 

^ ^ ccuuto. 
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ceuuto.pcrciochc harcbbe egli per aunentu-, 
ra con Tua più lode , non meno per conto fuo , 
che pcrrifpetto'd’vna fanciulla ; la qual eraan 
cor vergine > altre rapprefentazioni potato 
fare più modeUe, <Sc più fobric fenza alcun fai 
!o , & forfè non meno piaceuoli , 6c belle di 
quella, che ci fece . Ma quando lecito c> che 
elle fi facciano, con ogni iludio fi dee procura- 
re, che difordine alcuno in quelle nonfegua; 
percioche m luogo di diletto, 5cdi noia, fic 
q affanno caricherai Tanimo del tuo amico . 
per quedo ò ti rimarrai del gioftrarc , ó gio- 
(Irando fiati per efempio dinanzi àgli occhi il 
dolorofo accidente d’Arrigo Redi Francia, 
ina non che cofe fi grani, & fi tragiche s’habbia 
no à fchifare . ricordami hauer veduto turbar- 
il tutto il Duca di Pranfuich , percioche nello 
fpet taccio della guerra, ch’in V inegia fi coftu 
maua,hauea veduto, che alcuni diquelli azzuf 
fatori sVrano condotti affai male . Dunque 
non fi baffoni il popolo nel recitar le comme- 
ciie , le nauali battaglie ordininfi in modo, che 
non v’habbia chi che fia ad affogare . £t con 
ogni diligenza s’attenda, che nelle caccic gli 
huomini dalle fiere non fieno sbranati . fopra 
le quali cofe chi volefl'c andar per tutti i cali , 
che auuenir poffono, difeorrendo, mólto in 
lungo diflcnderebhe il fuo ragionamento. 
Come che fogno d’amoreuole, 6c liberale huo- 
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mo dea il non lafciar così predo il forcftierc 
della tua cafa partire, tu noiidiroeno di ciò tan 
to maggiormente ti guarderai , quanto più ha 
quefto vficio di gentile, & correfe huomo fem 
bianza. percioche c par che tu ami efercitarc 
la tua cortefia con incommodo dciramico,co- 
me quelli , che col biàfimo d'altri alcuna tua lo 
de procacci . Onde col Saladino fi potrebbon 
per auuemura dir quelle parole . Meflere fc 
dccortefi huomini l’huom fi potefie rammari- 
care » 'noi ci dorremmo di voi : il quale lafcia- 
mo dare delnodro cammino, che impedito al 
quanto haucce , mafenza, & quel che feguc. 
Et Homero padre d’ogni bello, Cfc honorato 
codume in perfona di Menelao difleà quedo 
propofito quella accorta fentenza . 

• E fdUo eguale chi non“)tuol farttrjì 

cacciar di cafa a chi lieL tten per fer^. 

Ma vie maggior tallo farebbe fenza alcun 
dubbio raccommiatargli: poiché ne all'Abate 
diCligni benché turbato parue bene d’accom 
miatar Primadb, neaduegioueni Fiorentini 
Ser Ciappelletto da Prato , come che de fora 
fuoi pefsimo partito haucflcro alle mani . An- 
zi e s'ha da fuggire come vno fcoglio il foipcÉ- 
to,chc di ciò h potefle dir loro,come farebbe il 
domadarli ó farli domadarc, quando e penfan 
partirli , ò in contrario far intender loro , che 
tu alcun viaggio babbi à fare. Anzi c bene in 
•" “ Pi ragio^ 
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ra^^ionando accennare fempre alcuna cofa,chc 
lo feguente giorno inììeme con l’hofpitc 
tuohabbia àfarfi, come quella foflè vn arra 
dell’animo tuo , che la dimora deiramico non 
ti fia graue . Coftumafi hoggi da Signori, & 
da pwfone di grande affare mafsimamente , 
quando dalle cafe fi partono oue fono fiati al- 
bergati > à gli vfficiali , & certa forte di fami- 
gliati di quella cafa donar collane, vcfii,anella» 
dt tal volta denari : la qual cofa molto bene di 
mofira il dubbio che noi habbiamo di non ef- 
fcrc fiati à quella cafa tediofij onde come nelle 
hofierie fi fa, corriamo à ricompenfare del tra 
uaglio, & della fpefa datagli hofpitinofiri. 
Di che il contrario cofiumauano di f\re ^li an 
lichi , appo de quali i riceuitori à riceuuti era- 
no vfati nel dipartire alcuna cofa delle loro 
donare, & ciò con più auuedimento che noi 
non facciamo , facendo piu ad huopo di qua^ 
lunque comodità benché picciola a colui, il 
quale in viaggio fi truoua,che non fa a chi nel- 
la fua cafafifiàdi tutte lecofein gran copia 
fornito . Anzi pouera, & rifiretta farebbe fen 
za alcun dubbio ogni lor cortefia fiata ftima- 
ta,,fe le lor donne fi come i mariti faceuano , à 
prefèntar gli hoftì loro non haueflcr penfato. 
Onde vediamo & da Elenaà Telemaco , 6c da 
Arete ad Vliffe effcrc fiati fatti i doni hofpita 
b . Anzi il già detto Vliffe domanda in virtù 
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di qucfta vfanza i doni hofpitali infin dal Ci- 
clopc. ne madonna Adalieta lafció dalla Tua 
cafail Saladino fcnza i fuoi dom* partire . Nc 
(è altra cofa fe lor di meftiere , dei tu afpettarc 
che ti fia richiefta, ma liberamente proferirla , 
come Neflore à Telemaco fece , à cui quando 
per terra fene foflè voluto andare , profferiua • 
che nòiblo gli harebbe dato caualli,& cocchi, 
ma i propri fuoi figliuoli gl’harebbó tenuto c5 
pagnia.le quali cole non fono pero affatto spc 
te dal noftro fecolo > che di fomiglianti arti no 
veggiamo ancor fare ad alcuno de noftri Caua 
lieti, benché il numero fia à molto poco ri- 
dotto . Onde Agnolo Cefio fappiendo che il 
Duca d’Atri hauea delle nimifià^ gli diede nel 
ritorno di Roma à Napoli di molti valorofi 
huomini à cauallo per guardia della fua perfo- 
na. &de Principi e none ancor molto tem- 
po paflato t che non folo il Gran Duca Franco 
feo riceuette cortefemente, & tenne per molti 
mefi il Palatino Lafehes nella foa corte, ma tro 
uandofi egli nel voler andarne à Roma Rretto 
di moneta , cortefemente gliele donò , & di 
ciò che gli facea di bifogno prima , 6c do« 
po largamente il fouucnne. * ^ 
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■ Della Diligenza. 


^ TierantonU Muzjj Ju9 
giouan^ • 




) i*ho più volte ammoni 
to , che tu fi j diligente , & 
ò perche tu non intendi 
quel , che quefia vocefigni 
fichi, ò perche tu non Pap- 
pi in che modo acconciar 
uiti ad efière , non veggo , 
che ihfino à qucft’hora ti fia riufeito . Onde 
io ho deliberato, perche tu non pofsi il medefi- 
mo à me dire, che diflc quel figliuolo al padre, 
che tutto dì il confortaua à dar opera alle let- 
tere, che à lui gli facea prima bifogno del maew 
ftro& de libri , di moftrarti in quello piccolo 
trattato, che cofa fia diligenza , & in che mo- 
do ti conuenga eflcr diligente . Da che ap- 
prenderai quanti fieno grandi & molti i bene- 
fici, che à tuo prò & d’altrui fi pofian trarre da 

que- 
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quefta virtù. Et perche tu non pofsi giamaJ 
addurre per ifeufa d’haucrci io ofcuramcntc 
parlato, m’ingegnerò come quegli, che in ciò 
non ho altro fine , che di farti diuenir diligen- 
te , di fauellar reco in modo piano & ageuolcj 
che fenza alcuna difficoltà tu fuhito cDmpren 
der poflà ogni qualunque cofa intorno ciò 
ti fìe detta . Hai dunque innanzi ad ogn’altra 
cofaà fapere, che tutti gli huomitii ó fanno , ò 
penfano , ó fi (fanno mettendo nello ftarfi art« 
co il dormire. Et perche tu conofea ciòeflèr 
vero, volgiti in te fteflb, & in qualunque (fato 
tu ti trouijtroucrai parimente Tempre, che ouer 
penferai, ó farai , ò ti (farai . Di queffe tre co- 
(clo (farfi,Te non in quanto altri ciò fàccia per 
refpirare dalle molte feriche del corpo ouero 
dell’animojfempre è viziofo , & il Tonno i(fef- 
fo come che datoci dalla natura per rinfranca 
mento delle fatiche, ogni volta che quello 
prendiamo oltre il bifogno delia naturai necef 
fità,c viziofifsimó. Et perciò tu il trouerrai 
come cagione d’infiniti mali Tempre biafima- 
to . Onde il Petrarca Tauiamente dille . 

Ldgeldt il fonn» CT' fiume 

Hunn» del mende egne ytrtit shdndhé» 

'* • Et Dante. • 

chefe^endeinpiums 
tnfémé nen fi '>i«i ne fette celtre^ 
coteito cqtcfto Tornio, coteffe mo^ 

■; ^ - bidezze 
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•tentoinfefteliinonficuranodaLarfi^^^^^ 

. ■ ciando altronde i piaceri, quindi è 
Petrarca .1 quale fiferul delPamore della fua 

donnapmprvnVnciramento aJla virtù che 

per atto inhonefto, volendo perquéfto a„o 

del penfare dimoftratla fra laltrefue onal.V 

‘SoUpenfàndopar^oUttiCT* fdolta 
, - ^"f^o^ffrtmaufr4Ìnynl,eUoJct. 

’ Et altroue, 

TI O' h»r (amando fieJe 

Il fàre^ che fi dice anche operare é co/il fan 

ceS"“ * *»’huomo , che chi di- 

cenci huomo eflir vna continua azione ò orwr 
razioTO non *rebbeperauuenturacofa6lfr 
& q«eftoequello di che i, tediamo di p^i 
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La qual voce abbraccia vn mare atnpifsimo di 
cofeiitnperoche ó altri mangi> ó bea, o camini 
ni, ò legga, ò icriua, ó (ludi, ò muri, ò cucia, ò 
zappi, ò pe(chi,ó vccelli, 6 vada à caccia ogni 
cofa c fare . Fare è il cantare, il giucare, il no- 
tare , il ballare , il faltare , & in fomma il fare c 
di tutte le cofe, oue noi eftrcitiamo il corpo, sì 
come il penfare c di quelle, oue noi efercitiam^ 
Tanimo^ Nel che bifogna auuertire , che nel- 
Tordine delle cofe é prima il penfare & poi il 
fare . Onde chi (landò nella chiefa fi mettef- 
feà ballare, coftui farebbe riputato per paz- 
zo , dando indizio , che non haueffe prima tra 
Ce col penderò diicorfo , che nella Chiefa non 
lì conuiene il ballare . perche potremmo ordi- 
re vna fauola . Che il penderò fi congianfe in 
matrimonio con la prudenza, & poi che mol- 
te notti giacquero infieme , la prudenza diue- 
nuta grauida partorì & fece vna figliuola fe- 
mina chiamata l’operazione , la quale fe à fuoi 
parenti vbidifceé tutta modella , tutta accor- 
ta, tutta fauia, tutta buonaj ma fe ella fuiata da 
i fenfiù quali fono giouani fcoflumati fi dimcn 
tica i buoni configli & precetti datile dalla ma 
dre,alhora ella perduto ognihonore diuenta 
femmina di mondo, & come impudica ben- 
ché bellifsima , & nobilifsimafulFe diuien ro- 
do ogni Tua ‘bellezza & ogni fua nobiltà cofa 
vile; pcrdoc]^ la bell ezza & la gentilezzfi 
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dclTangtic in vna donna impudica non fcruo- 
no ad aIcro> che à far più noteuolc la fua dishò 
ncftà . Tu dunque intendi, che cofa c il fare , 
ouer operare , Se da chi nafee . Hora più oltre 
^affandoti dico, che tutte le cofeche fi fanno 
in tre modi fi fanno , ó per l’appunto co debiti 
modi 5c col debito iludio , che quella cofa ri- 
cerca, «Se quella vien detta diligenza. 6 meno 
del debito fludio, che à quella cqfa c diceuole. 
Se quella è chiamata trafeuratezza ,oucro pi- 
erizia , ó lentezza j ò fi fanno con maggiore 
Inidio Se anfietà che non fi richiederebbe; Se 
quella non ha nome particolare, ma i latini 
chiamarono troppa ouer fouerchia diligenza . 
E ben vero, che fé nel meglio del fere noi ci 
mettiamo con l’animo à badare dubitando 6 
del fine,ò della qualità della cófa , che habbia- 
mo in fra le mani,ouero hauendo ben penfato 
Se deliberato diamo poi tra il sì Se il nò di dar 
à quella cola incominciamento , Se come difle 
il Poeta* 

jve // M ffh nel cor mi fuond intero . 

Alhor diamo fegno di vna certa dubbierà , 
& fofpenfion d’ànimo chiamata da latini per 
plefsione; che il volgo ordinariamente direb- 
be irrefoluzione, La quale cllèndo vna cofa 
mida tra il deliberare & il non mettere m opc 
ra, oueroin fofpcnder l’opera codi tuilcc vna 
quarta Ipczie . Le quali cofe così dando dico. 
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Chela voce diligenza viene dallaparola di-, 
ligcre , che vuol dire feerrej onde tanto par 
che dica diligenza quanto elezione, ouero feie 
glimcnto , Et fi come dire icerrenpnintendia 
mo altrojche di molte cofc,che ci fi parano in- 
nanzi, mefiè da parte le cattiue o non buone 
pigliar per noi le migliori , così diligenza al- 
tro non dinota, che mcflecì innanzi le fàccen 
de , chehabbiamo a fare , feerre incontanente 
dei molti modi , che quella faccenda fi può fa- 
re il migliore . Onde chi raccogliendo infic- 
medicefle, diligenza non eflcr altro, chevna 
opera follecita, che fi pon dintorno lefccuzio 
delle cole , non fi difeofterebbe forfè dal vero . 
Ma fe tu mi di , che in quello modo lì ricade 
di nuouo al penfare,percioche non fi può feer- 
re lenza peiilare , ne follccitudiiic c fenza pen- 
ficro ti ri^ondojche fi come l’anima non c cor 
poj ne il corpo c anima, ma l’animale c ben vn 
copollo d anima e di corpo ; così l’opera non è 
penfiero, ne il penfiero è opera, ma la diligen- 
za è ben vn comporto d’opera Se di penfiero , 
Se ^eto ti difsi che ella è vn opera Ibllecita 
cioè yn’animal viuo, il quale fpiri & fi muoua j 
Se gli altri effetti faccia , che le cofe viue fan- 
no. Et però diligenza propriamente s’inten- 
dc delle cofe che fi fanno. Se potrebbe verame 
u chiamarli lo Ipirito Se l’anima delle azioni . 
Et perciò dcil’opere quella c migUorc , la cpial 

più 




€i Della 

più partecipa della viuezza , dello fpirito , & 
dcH anima della diligenza . Ma perche la dili 
genza come cofa viua , & la qual non fi pofa 
giamaiattendeà guifa di fiume ad andar fem- 
prc oltre, quindi auuicne , che fi come al pen- 
derò fi da la tardità , cosi alla diligenza la ve- 
locità s’attribuifee . non perche alla diligenza 
là tardità ancor cllatalhòra non fi conuenga', 
ma perche fpeziale,proprio & diftintò vfiicio 
della diligenza c il non fermarli, ma piu à itié 
rattamente chefibifogni camminando, cam- 
minar però Tempre . Ma perche ó fi efegui- 
feono gli altrui cómàndamenti, ò i propri con 
celti & ftudi fi pongono in opera , quindi prò 
cede che in quelli bilbgna più rollo Ipedirfi , 
che llar à difcorrcrc . Et però fa fconciamentc 
colui, dicùi'defideriamo l’opera, che egli ci 
preftì il configlio . al quale fi potrebbe fare 
quella vdlgar rifpofta . Amico io hauea bifo- 
gno della medicina & non del medico . Onde 
i feruidori .iquali fon tenuti vbidire allorfi- 
gnore, Se i foldnti al lor capitano, & i fudditi à 
lor principi deono fubito& prontamente efe- 
guire ciò che viene lor comandato fenzaflar 
punto à dìlcorrere intorno la qualità & i meri- 
ti delle cofe alla lór diligenza commellè, an- 
cor che egli ftimaflèro nel fuo penfiero douer 
faper far m^lio . Per la qual cofa alcuni capi 
tanihanptàutq di pena capitale i lor luogote- 

~ nciiti. 
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tenenti , à eguali comandato di non combatte- 
re han vinto . percioche come che della batta 
gha & delle guerre il fine fiala vittoria, nondi- 
meno della milizia laprincipal romnaèrau- 
uezzarfi à difubidire'. , Ma perche talhora i no 
Ibi penfieri mettiamo in opera , ò altri poeran 
do, onero orando,o dipingendo, ofculpendo 
ciò faccia , non farà fallo in (juefte cofe conia 
tardità del penfarc raffrenar Timpeto & il ve- 
loce corfo dcH’iiigegno . Sì che parti veri , na- 
turali, 5c legittimi , & non Conciature, o mo- 
ftruofe , & bombili immagini le noftre opera- 
zioni riefeano . Hora perche tuo vfficioc, de 
per cflèr giouane , & per dipender da altri l’o- 
pcrare , & alloperare cónuenendofi per le co- 
fc dette la diligenza, già puoi conofeere , che 
ti conuenga effer diligente , ne potrai più feu- 
farti di non intendere che cofa fia diligenza . 
Ma accioche quefto che in parole , Se quali in 
ifpirito t’ho accennato, tu con più chiarii vi 
ui colori efpreffo il vegga, mi fludiero di farlo 
ti con alcuni efempi anchor ma’nifeftoi accio- 
chc conofeendo tu la bellezza della diligenza, 
dell’amor di lei t’accendi,(5cpofsinccol tempo 
vtili frutti confcguirc.Sl come in-cio facédo,ti* 
verro anco talhora alcuno esépio della trafeu-' 
rarezza moftrado, perche la fua bruttezza fa- 
cendoti fi palefe,! babbi, li come delle deformi 
de fozzc fiere auuicuc,à (chifo & à orrore,dc di 

lei 
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lei fì come della malaucntura ti guardi; &dij 
mano in mano degli errori della fouerchia dili 
genza , & di ciò • che intorno à ^efla mate- 
ria fic di bifogno , ti ragionerò . Tutti coloro 
i quali della >oro pigrizia vogliono eflère feu- 
fatòfono vii di dire>che ó per la pouertà,ò per 
le molte faccende « che elsi hanno tra le mani 
Ò per altro non pollono à gli (ludi) aliar ti ó ad 
altro efercizio vacare, kc quclia loro feufa 
con tante ragioni accrcfcono & dilatano , che 
par che fi faccia lor torioà non crederli, 8c che 
non che degni di feufa , ma lodaci & commen- 
dati non habbiano ad ciTcrne . Nel che quan- 
to s’ingannino , da quel che io ti diro ottima- 
mente conofeerai . Plauto fcrittor di comme 
die fu fi pouero , che attefe vn tempo à lauorar 
snfieme có gli artefici delle feene , nel qual me 
(lieri hauéoo alcun dinaro mefib infieme « gli 
vene voglia di diuenir mercàte,ma fallitagli in 
bricuc ogni Tua mercatancia fu colf retto da ca 
po per poter viuere d’acconciarfi convnmu- 
gnaio 3c quiui^ guifa di belf ia attender à vol- 
ger il molino. Nel qual modo combattuto 
tempre dalla pouerdl <Sc dalla mala fortuna 
nonfi sbigottì per tuttociò di fcriuere cotan- 
te belle de piaceuoli cómedie , quante egli fcrif 
£e . Le quali 6 X X I fieno le certe de fecurc 
fecondo V airone raccolfe, ó X X V fecondo, 
uferì Jkelio^ 6 in tutto C X X X s che tante fc» 
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ne Icflcro già fotte il fuo nome, egli fu in ogni 
raodororiiamento 5clc delizie delle RomSic* 
letterej & con ragione potè dire di fc medefi- 
mo, che morto lui, pianfc la commedia ,fù ab 
bidonata la fccna , & il rifo , 6c il giuoco , ^ìc 
gli fcherzi & i numeri infieme tutti lagrimaro 
no . Hor quali chiamerai tu così grandi difa- 
gi>5c lì gradi occupazionijche à quelle di Plau 
IO fi pollano paragonare? certo niuna. Il 
quale c'bifogna per viua forza conchiudere, 
che follecito & diligentifsimo huomo fuflc , fi 
che fatta con marauigh’ofa preftezza cotanta 
opera, quanta a pafcerlo bifognaua,& prefo il 
tempo alle naturali opportunità ncceflario ta- 
lofto poi allo fcriuer mettellc mano, & cosi 
dalla penna al moh’no , Óc dal molino alla pen- 
na con continuo giramento di corpo c di men 
te fi riuolgellc . Homero non folo fu pouero 
& cicco, ma andò del continuo idVn* in altro' 
luogo peregrinando , & come ti farai talhora 
potuto abbatterei vedere certi cicchi con lo- 
ro lire cantando andar accattando del pane, 
non altrimcnic conuenne à lui mettendo i fuoi 
verfi in canzone hor advno <Sc hor ad altro 
vfeio il pan procacciarli . Non fia dunque niu 
no, il qual dica il tempo venirgli meno, poiché 
tra tante miferie non venne meno ad Homero 
& à Plauto , che in quella guifa fi là maggiore 
•OZI che fi fcciQi la colpa , mollraiido col non . 

£ cica; 
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rìconofcf r il fallo di voler in quello pcrfcucrt- 
re . & parendo che altri habbia à grado , che 
col Tuo inganno ancor gli altri smgannino. 
fenza che chi difende il torto e ingiufto . Puof 
fì dunque comporre , & cosi dcllaltre cofe firc 
volgendo il molino , & andando per le città ac 
cattando , & fi può anco comporre in prigio* 
ne fi come fece Neuio j Jil quale due fue fauolc 
Ariolo &Lconteefièndo in prigione compo* 
fe . Et à tempi nolbi Fra Paolo del Rofib fcriC 
fe laudeuolmente in prigione; ne al Cello im- 
pedì Tartc del calzaiuolo lo Rudiare c’I com- 
porre, ne refler brigliaio à Ricciardo nella qiia 
patria , Coflui nel tempo medefimo che im- 
bruniua vn morfo , hauea locchio à certi Tuoi 
libri di teologia in fogli Squaderni pariiti}(Sc 
cofa marauigliofa è à dire anchor che fenza Ict 
lere fìific, quanto in ogni occulto fenfo di quel 
ladiuina feienza fottilmente & cattolicamen- 
te quel buono «Scvencrabil vecchio fi profon- 
dafiè. Le quali cofe fenza diligenza far non 
(ìpofibno. pcrcioche accortando ella con la 
fuaprefiezza la lunghezza del tempo, che fi 
(jKnde in vn’opera, lafcia il tempo opponuno 
per Taltrajo in quel tempo che in vna cofa con 
le mani fi bada , in vn*altra con gli occhi , Se 
talhora bene fpeflb ad vn’altra con gli orecchi * 
•nco s'attende. ComediCefare fi ragiona, * 
in vn tempo medefimo fcriucua , leggeua • 

- detta* 
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dcttaua, 5c daua audienza . Ma perche tu mi 
^rrefti dire, che tutti Cefari non fianio,& ciò 
c molto ben vero; nondimeno non è quello vn 
fallo degno di sferza , quando altri leuandoli 
dalla faccenda, che ha fra le mam' , con tutto il 
corpo fi volge ad afcoltar colui, che gli fauella, 
come fc non gli orecchi, ma le braccia & le go- 
mita , & il capo , <5c tutta la perfona intera fa- 
ceflc l'vfficio dcirafcoltarc ì A coftoro i qua 
li fuggono dinanzi alla fatica bifognerebbe fa 
re, come fu fatto à qucirAlfiere , che fi fii^gi- 
ua . il quale prefo da Ccfarc per la gola, & nel 
la parte, onde fuggiua, fattogli volgere il vifo. 
(Juiui, diflè, fono i nimici co quali combattia- 
mo, quiui dunque bifogna dir à coftoro c la fa 
lica , (Se quiui vi conuien hauer gli occhi & le 
mani . & chi non può. far due cofe bene in vn 
tratto, faccianealmcno vna,& per l’vna non nc 
ccflarianonlafcilanecefiTaria. proche dico- 
ftoro fi potrebbe in ver dire ilmedefimo del 
cane d'JEfop, il qual veggendo nel fiume l'om 
bra della carne , che prtaua in bocca , fi lafciò 
cader la vera per la non vera . Imoeroche men 
tre noi vogliamo fapere di chi cquelbclcoc 
chio nuouo, che cvfcito fuori, chi ha fatto 
quella ricca liurea cosi ben diuifata ; che fallo 
ha commcflb colui , che c menato à giuflizia f 
mentre ogniciurmador ci ritiene, ogni carta 
atuccau in fui muri ci mar da,ogni fpfii,ogni 

li cor- 
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corteo , ógni mortoro , ogni briga, ogni giuo- 
cotogni mafchera,5cognicaualcata di forcftic 
ri ci difuia,fuggcdoci il tcpo & l’occafion.dallQ 
mani, cene torniamo la fera à cafa fenza haucr 
fatto nulla di quello, perche la mattina per 
tempo da quella ci djipartimmo . Siamo dun- 
que in ogni noftro fatto fpediti, ne le mani al* 
lo icriucrc ó ad altra cofa fare , ne la lipgua al 
parlarcj ne i piedi al camminare fien tardi; ma 
ogni cofacon la debita preilezzaalfuofìiiiì 
conduca . riduccndoci à memoria che non per 
iltroà Mercurio, il quale c interprete 8c raef- 
fagiero tdiGioue gli antichi finfero Tali ne pie 
di & nel capo jche per dimoftrarc cornea mef 
fo Scminiltro d’vn tanto Iddio la diligenza5c 
prefiezza che in cficguire idiuini comanda- 
nienti gli coniieniua fvfare . & fappi , che la 
ftar à badare à ogni cofa che veggiamo , oltre 
la perdita del tempo c anco fogno d’animo ftu, 
pido ; è per lo più pecca di montanari & di , 
Comadin',iquali ó non mai ò di radoà città ne. 
vengono. Onde Dante dille. 

Non dltrlmente jiuf ido Jt turhd , ^ 

LO montAnàfOyilj‘ rìmvrAnio dmrnutA^ 
iluéndo CT' féludtico s* inurba . 

Et quel parlar lungo & agiato ò non finir mai, 
di cicalare c anco vna morte . Onde fù bel dee, 
to quel di Francefeo del Nero, il quale veggen 
doli venir addolTo vn di coHoro, prima che ^ 
. « :: piu " 
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più gli fi accoftafTcjCosì alquanto dalla lungi 
gli diflc . V oi non fapcte fauellar corto , (Se io 
non fo vdir lungo > fi che di grazia fateui quc*« 
fta mattina con Dio . Et Plinio à gran ragio- 
ne fi dolfc dciramico, il quale hauendo fatto 
ad VD, che leggeua tornar à dietro à legger ccr 
ti verfi j che hauea non interamente ben prò - 
nunziati . Ecco diflc , con cotefto rompi- 
mento noi habbiamo dieci altri verfi perduto. 
Ma colui , il quale é auuezzo à lafciarfi vfeire 
dalle mani fenza far nulla i giorni, imefi, «Se 
gli anni interi firiderebbe di cosi fottil diligen 
za, parendogli vna grande fpilorccria del tem- 
po, oue egli ne fa ftrazio fi grande . Et in ve-* 
ro non c altro il diligcnte,che vn auaro deltc- 
po ; il quale dubitando che non glt habbia nel 
meojlio delle faccende à venir meno , mena di- 
ligentiTsimamente le mani, <Sc quel che la mac 
lina può firc non afpctta di far la fera, ne fca- 
biaildì d’hoggi con quel di domani. Onde 
fi come à gli auari dell'oro auanza femprcla 
moneta, così abbonda foprauanza fempre 
il tempo al diligente, ne mai in cofa alcuna 
fproueduto fi truoua, ma vino , dcfto , lieto 
in ogni occafione non che in altro farebbe ro- 
ta come volgarmente fi dice in fu l’acqua . do- 
uc al negligente, mentre ftàà sbadigliare c tue 
lo cafcantc d’ozio & d'infingardaggine man- 
da le cofe d’hoggi in domani fallando il tem- 
“ S 3 po« 
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po , filila anche bene fpcflò il dcfinare & la ce- 
na*> onde cacciato dalla neccfsicà à guifa d’inti 
lilc calabrone conuicn volgcrfi à deuorar le fa* 
lichc delle follecice api . perche prudentemen- 
te dilTe vn buon’huomo , non trouarfi al mon- 
do lapiggior beftia del negligente. Et peri 
deono grandemente cflèr commendati i Lue- 
che(ì> i quali non {>ermettono , che huomo al- 
cuno viua nel lor dominio, il quale alcuna arte 
o meftieri, ò profefsione non habbia fra le ma- 
ni . La qual legge c in gran parte fimile à quel 
la d’ Amali Re d’Egitto . per lo cui tenore h di 
fponeua , che nel nn di ciafrun’anno ogni Egi- 
zio fuflc tenuto di rapprefrntarfijdinanzi à go 
■ernatori delle prouinde Scmofrrarloro, di 
che viueflero . Et chiunque ciò non faceiTc, o 
legittimamente prouar non potefle , onde egli 
li viueiTc , coftuifuflè di capitai paia punito » 
ilchecoftumo anco difareilfantifsimo eon- 
llglio degli Areopagiti in Attene . La qual 
Città punì à guifa di gran delitto la negli- 
genza. & quelli di Marfilia tenner Tempre 
chiufe le pone della loro città àgli infigardi 
non oftante qualfiut^lia finto <Sc fimolato co- 
lore di Religione . Gli antichi Fiorentini co- 
me che non fuflèro frati cotanto feueri in mct- 
ler pena à negligenti , nondimeno chi diligen- 
temente leggera le loro hifrorie , trouerà , che 
cfsi riduficro fotte arti la lor cittadinanza co- 
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SI nobili & popolari , come poucri Se ricchi 
per moftrare> che come in nomi, cosi infatti fi 
doucflcro tutti à Qualche bone fio cfcrcizio fe- 
condo la qualità di ciafeuno ridurre . Ma per 
che à molti , come che fotto farti fi nduccilc* 
ro,nonpiaceua però il far nulla, coftoro con 
propria e Fiorentina voce feioperati eranchia 
mati . quafi fenza opera, i quali per lo ^iù furq 
noièmpre tenuti cfclufi dagli vfici, ncniun 
di cofloro iruouerai ipai à gran grado de ripu- 
tazione della Fiorentina Rcpublica cClcr pcr- 
Uenuto. Etànoftri tempi come che diuerfi 
colhimi induca il principato da quelli dell:| 
Rcpublica , nondimeno il Gran Duca Franco 
feo col continuo operare , che egli fa j percio- 
chc rariisimc fono quelle volte Se forfè non 
mai che fi colga quello principe (laroziofo.# 
dimofira à fuoi cittadini , de quafi con Icfenv 
pio della fua vita ammacftra Se comada à fuoi 
fedeli quel, che cfsi far debbano . Ma per raol 
IO che io f habbia ammonito , che fi conuenga 
«fier prello Se diligente, conofeo non haucrtià 
pieno perciò il particolare Se diftinto vfficip 
del diligente molìraio . Et pcrqucflo con vn 
fol efempio intendo moftrarloti i perche tu co 
nofeanon folola preftezza couenirfi al dilige 
te, ma vna certa follecita induftria Se aitenzio 
di cui ha quell’opera bifogno, perche meri* 

tameute diligente pofla chiamarli. Saprai dun 
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quc che in Roma fu già vn buon fcruo : il qual 
le ferui fi bene & fi acconciamente il fuo fi- 
gnore, che venutogli oltre modo à grado,d’cf- 
fir daini fatto libero meritò . Et nella fua li- 
bertà Caio Furio Crefinofifecc chiamare, il 
quale tolfc moglie, 6c abbattutoli ad hauere 
vnpiccol poderetto, oltre ogni credenza fi 
diede àcultiuarlo. perche raccogiiea egli vie 
piu da Tuoi piccoli campi , che i vicini da loro 
ampifsimi Se grandi non faceano . Onde eflcn 
dogli portata inuidia , s’incominciò à fparge- 
rc vna fama in contado , che egli per via di m* 
lie de d’incanti ciò faceflè. per la qual cofa fu 
tortamente in Roma dinanzi al tribunale di 
Sp. Albino Edile per maliardo accufatoj & già 
d’haue rio à veder condannato al fuoco ciaìcu 
's’afpettaua. Il buono huomoinvecc d’andarà 
trouar l’auuocato , fi rappresetò dauanti la fila 
tribù, per li cui fuflragi douea ellèr codanato ò 
profciolto c5 vna fua figliuola Se cótutti gli in 
Ihruméti Se ferraméti da villa.La fanciulla era 
vna forefe brunazza foda e tarchiata co buoni 
calzari in gàba Se per cótadina ben vellita . le 
lor vaghe,! beccartrini,dc lor vomeri era grau/y 
e be fatci.i buoi fatolh‘,dcà querti luceua il pelo 
& quelli cran puliti c netti che pareuan come 
vno fpecchio . Con querto apprertamento fat 
lofi C. Furio Crefino innanzi . Querti fono » 
‘diflcj^ò Olitile malie de gli incancefimi, co 

quali 
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quali IO fo accrcfccr le biade & ì fhitti del mi® 
picco] podere, 6c fé come hoquedi arredi alla 
voftraprefcnza arrecaci, cosìhaucfsi potuto 
dinanzi à gli occhi rapprefentarui i fudori « le 
fatiche & Te continue vigilie j onde bene fpef- 
fo più la notte j che il di mi è conuenuto per vi 
ucre con quella mia figliuola di lauorare , me* 
no fi marauiglierebbò i miei auuerfari di quel» 
che fanno, voi del vero informati, diritti 6c 

giudi giudici fi come tuctauia (pero della mia 
caufa diuerrede . Hora le tu ben confideri di 
Crefinorefempio, puoi quindi ageoolmence 
comprendere che cofa fia diligenza , ciò è fare 
con marauigliofa attenzione con follecito 
ftudio , 8c con buoni indrumenti le cofe, che 
imprendi à farej si che elle non folo belle ebuo 
ne ^ ma anco forti & durabili ci riefeano à gui* 
fa del nido dciralcioni» il quale (c tu vna volta 
vcdcfsi, da quell’ vn folo potredi apparare ad 
cller diligente . Raccolgono quedi vccelli, 
quado vogliono far il nido, le fpine della Belo 
na, de come ottime tefsirrici quede diritte con 
altre pode à. trauerfo vanno teficndo. ne il ni- 
do dei tutto ricondo, ma quello alquanto lun- 
ghetto Sccon certi giri dentro àguifa d’vnn 
chiocciola ordifeono . 3c fornito pongon nH 
mare, <Sc fè da lato alcuno veggono,chc egli fai 
do interamente anchor non lìa, à racconciarlo 
fi rimettono} in finca tal il conducono, chq 
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nc còri pietre (ì può rompere, ne fendere col fef 
fo à di quella corazza di lino tanto dagli 

fcrittori celebrata confacrata alla LindiaMi- 
nccua . Ma la bocca fopratutto di quello ni- 
<!o e cofamarauigliofa à vedere , elTendoin tal 
modo acconcia, che nc onda dimare vi può 
paflar dentro > nc ad altro vcccllo che all Al- 
cione può dar l’entrata. Nonfolo dunque à 
hre , ma à bene 5c diligentemente fare le cofe 
ictendiamo j le ringoiar frutto bramiamo del-* 
le noftre opere confeguire . Et renditi certo , 
che fi come in coltiuando nel compartir gli vii 
ui, ó altri alberi il metterli per ordine fa nonfq 
lo bella veduta , ma vene vanno anchor più, 5c 
ncirararci campi fono di menoriniftro, cosi 
in futtc le cofe va fempre la diligenza accom- 
pagnata conlVtilc. Onde io fentì dire già ò 
gran tepo ad vn huomo,la cui età era grande « 
ma il fenno maggiore , che ri come per andare 
al paclè , oue comanda la virtù , ri paria per li 
monti delfudorc & della fatica} cosi in con- 
to alcuno non fi può penetrare nel regno della 
buona fortuna, fe non ri varca prima i'àpifsimo 
|>cla go della diligenza . Et aH’inconi ro i gran 
difiirai flati &inobilifsimi regni non per al- 
tro fono il più delle volte andati male, ó d’vnu 
in altra progenie pariati, che per vna trafeura- 
'ta negligenza . La quale ben fù dipinta da 
Qtumdo dille «. 

. : ^ SedeM 
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iiJeuàO* éi^^^eciàualej^intcctnéf 
Tenendt il Ififo^ììt tré e^t hdjf » . 

Onde ó non alzandolo mai in alto,ò rariTsime 
volte de con fatica alzandolo | come dille ap- 
preflb , ^ 

%ytt^oldtelÌ44 fené, 

non è marauiglia » fé forda , fé ciec a | (è rantola 
non ode, non vede, de non può rinfclice pur 
con parole elprimcr le proprie bifoene, fiche 
douc ellamancafiè^ almcn d'altri ledile porto 
il douuto aiuto de confi^lio. Ma fc non fol^ 
che io dubito, douc quelto trattato, che io bo- 
ra à te familiarmente fcriuo, in man d’altri per 
uenifie, che di me fi riderebbe, vorrei con cer- 
te leggieri immagini tolte dal mezzo dcllV- 
fo comune , meglio che con altro farti de mici 
pcnficri partecipe . Ma perche ho io di ciò k 
dubitare ? quando bene in mano di dotti , 3c 
di feienziati huomini quelli miei ferir ti penie 
niflcro, poi che Platone così grande de faoio 
Filofofo,chente egli fu, bora di pentole, dc di 
paiuoli , de bora di mcftole de d’altre così fatte 
ftouiglic fa bene fpellb parlare al fuo Socratn 
per peruenire al fuo intendimento . Vuoi m 
dunque conofeere che cofafia diligenza, cquel 
che ella operi eziandio nelle minime cofei 
che c quello doue ci conien badare , perche 
da quelle fi peruicne alle grandi, ne perche à 
cofe bafsifsime io difccnda /prezzar tu^quclli 
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ricordi/fa che la fànrcnon pieghi & lìort afTet 
li ben la touagl!a,chc di tauola fi lieua per po- 
che mattine , che ella non Colo gualcita, ma an- 
co fudicia diuerrà, doue fe leuata che quella fa- 
rà, diligentemente fi porrà à piegarla, poirafsi 
per molti giorni vfare . Onde conchiudeua 
^uel parcifsimo vecchio comico l’akra fera, 
che non così (jpeflb conuerrà mandarla à buca- 
to, & meno per conieguente venrà à logorarfi . 
Non fia ninno duque,che le piccole cofe fcher 
nendo dica in quelle che fon di qualche pefo 
conuenirfi reflèr diligente . conciofiacofa che 
fi come chi non fa goucrnar vna cafa , ne anco 
la città faprebbe gouernarc, così mal fi pu6 
iperare, che s’habbia à trouar nelle cofe grandi 
diligenza in colui, che nelle piccole ha dato di 
pigro c di tràfeurato huomo fegnale. anzi fi co 
ime i grauifsimi mali <Sc l’infermità degli huma 
tìi corpi dall’vrine, da dibattimenti de polii 8c 
•da alcuni altri efteriori fegni fi conofeono, co- 
sì certe minute cofe rendono il più delle volte 
certa tefiimonianza di quel , che vn huomo 
habbia di buono òdi cattino dentro dclfuo 
petto riporto . Non ifpcrar dunque che fi a va 
lente donna <Sc da molto colei , che non tenga 
«la fua cafa pulita Se ben aflcttata , come che la 
pulitezza non fia delle maggiori cófejclie al 
gouemo della cafa s’appartengario . perciochc 
' fi come i grandi oratori per hauer molto bcrìt 
i* tutte 
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tutte le figure 3c bellezze dcH’ornato dire of^ 

fcruato, 6cpcr haucr alla grandezza de nu- 
meri, & alla fceltezza delle parole, & alU 
maeftà delle femenze pofto diligente ftudio, 
non folo non fi porrebbono per tutto ciò feu- 
fare , ma à grande errore li fi imputerebbe, fc 
i haueflero in qualche menoma particella alle 
leggi delle grammaticali regole conirauenu- 
to . Così non folo al cucire , al filare, al hx del 
’ le tele, & al gouerno de fanciulli , ma anco al 

tener le cofe per cafa ben ordinate, ! letti gen-, 

tilmente acconci , le fcggiole mdTe per ordine . 

ne luoghi loro, i paramenti bene fpolucraii, 
i panni byi piegati debbono le valenti «donne 
por cura. Et perche tu vegga, che non folo 
nelle cofe da me dinioftrateti intorno i dome- 
ftici affari ma in qualunque altra opera ó mcc . 
canica,ò liberale che ella fi fia anchor che pie- 
cola coiai diiigcnzaconuenirfi, &pmlepicco» 
le buone , clìe le gran di mezzane cflcreftima** 
ì te , io vo , che tu fappi che fu già con tela tra 

Euripide&Alcefte ammendue poetitragici 

intorno la lor arte, vanta ndofi Alcefte , che in , 

tre dì, che Euripide hauea penato con rutto il 
fuo Audio àfar tre verfi à fatica , egli ne ha« \ 

uea fatti cento . A cui Euripide toAamen* 
le rifpofe . Quefto c molto ben vero Al- 
cefte , ma eie quefta' fol differenza , che^ tuoi 
fra tre giorni morranno j puc i 0 )ici fon per vi«. > ■ 
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aere eternamente. Et di vero egli non pare 
che punto in ciò s’ingannaflc, poiché non fi 
leggendo nulla d’Alccfte,pur tuttauia già fono 
lircÌTo à due mila & cento anni pacati, che leg- 
giamo con diletto & con iluporc i verfi d’Euri- 
pidc . Ma quello', che accadde *ad Apelle fo- 
pra ogni Humana credenza ci fa rauuedere 
quanto nelle piccolifsimc «Se minute cofe im- 
porti la diligenza. Onde ha ciafeuno dapi> 
gliareammaefiramento, che non la quantità 
ma la qualità delle cofe e quella , di che (ì fa fii- 
ma, & di che fitien conto fra gli intendenti. 
Eficndo dunque Protogene molto famofo^ 
celebrato per arte, della dipmtura in Rodi, 
«d Apelle cccellentirsimo dipintore ancor lui 
venne voglia d’andarlo in quell’ifola à vedere. 
Ouc fri appena peruenuto , che Tene andò difi 
lato alla fua bottega, c hauendo fentito da vna 
fruite vecchia, che egli non vi era, la vecchia il 
domandò chi egli fofic, perche al fuo padrone, 
quando frific à cafa tornato, ridire il iapefic. 
Haucua appunto Protogenc acconcio vna 
grandifsima lauola fopra vn telaio per dipi- 

f ncrui sù qualche bella fioria . Alhora Apelle 
ato di mano ad vn pendio, & intintolo m vn 
poco di colore turò vna fottilifsima linea da 
vn canto all'altro di quella tauola, & volto alla 
fruite . Cofiui , gli dirai,cheha qui dipinto vi 
«ddomandaua. Li vecchia raccontò il tutto à 
' " Pro- 
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Protogene, perche darofi egli à contemplar 
diligentemente la linea moftratagli, inconta^t 
nentc gli cadde ndlanimo Apellc doucr efler 
à Rodi venuto ,»faccndoglifiimporsibileàcrc- 
dcrc, che ahro dipintor fijor di lui haueflc opc 
ra cosi perfetta potuto fare . Ma come valcrK 
te huonio che egli era, non fi fraarri punto per 
quefto; & con vn altro colore tirato ancor egli 
vn’altra linea molto più fottile per mezzo la li 
nead’Apclle, alla vecchierella dific. Se quel 
buono liuomo ci torna, tu gli moftrerdiquel 
lo , che io ho quiui fatto , & fi gli dirai da mia 
parte, che coftiii c quegli, di cui egli va cercan 
do. Ne li fallili difegno. Perche tornato 
Apelle , & d’eflcr vinto vergognandoli , parti 
connuouo colore la fottilifsima linea di Pro- 
togencj à niuna maggior fottigliczza lafcian- 
do piu luogo . Alhora Protogene vinto chia 
mandofi , co fuoi amici volando al porto n’an- 
dò, & trouato Apelle allafuacafail menò, ÓC 
auiui grandifsimo honore gli fece, rimanendo 
ftupefatti i Rodiani della marauigliofa diligc- 
za della fua arte . Racconta Plinio , thè ferba 
ta queRa tauola da pofteri per vn miracolo 
della dipintura, fu finalmente à Roma recata 
& veduta da lui nella cafadiCefare poRanel^ 
plaazzo, doue arfe à fuoi tempi . la quale mo- * 
ftrando in cotanta ampiezza dijvoto invna 
fola le tre ounuciTsinic lineC| che fi feorgeuano 
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appena» con tanto maggior auidità haueaà 
fc tirato gli occhi de gli animi de riguardanti : 
opera benché ad vna cofa vana lìmigliantc , la 
quale nondimeno fu tra le chiarifsime di mol-< 
ti filmata pcrfìngolare. Hor cambierelli tu 
tutto il cafamento di Niccolo Cornacchini 
fatto incamerata anchor che bello Aborre* 
noie con tutte le dipmture che vi fc Bruno 3c 
Buffalmacco>non che Nello de Calandrino co 
quella fol tauola ? fi cambierei io volentieri 
Vna città con cfla fene fuTsi fignorc non che vn 
cafamento . Ma perche inturno ciò io non 
voglio cfTcrti più tcdiolb, prima chea quello 
trattato fine imponga, vo ricordarti, precetto 
principalcà diligcti clTere. Quello,chc cfsi per 
fc far polIbno,non afpectar,chc altri per fc fac 
eia. mollrando«quando altro non fofse, haucr 

g eco fenno in ilpcr areiche ouc tu manchi à te 
cflò, altri à te llcllb nò habbia à mancare. On 
eie dolendoli vn’amico dcllaltro , che vn fuo fc 
erctohaucapalefato, così gli fu rifpoflo. lo 
no fallato , ma tu col pale fare à me il tuo fcgrc- 
tom’infegnalli,chc io il tuo altrui palcfafsi. £t 
in vero qual c cofa piullolta; che'il darli à ere* 
4cre> che altri fiapiù amico à noi di noi. II 
che così auuercbbe, quando altri haucfsc più 
cura de penfiero delle cofe nollrc di quello 
che non habbiam noi . Ne in ciò cercherò di 
duti altro cfcmpio^cflc&do pur cofa da fc me* 

do* 


^cfima molto manifcfta . Dalle cofe dunqn» 
Jette fegue i che ogni noftra opera foJIecita- 
mente fer fi debba . £t quanti frutti dalla diJi 
genza fi traggano hai potuto vedere . Et in- 
liememéte niuno efler sì occupato,chenon gli 
rimanga fempre del tempo à commetter dcl- 
l*opcre honorate . Con tutto ciò io non ti con 
figlierò giamai , che tu in guifa debbi eflèr nel* 
le cofe accurato, che llioncfto dcconucncuolt 
fi trapafsi,ricordandotiqucl volgar motto, ac* 
qua & non tempefta . perche à le non auuen- 
ga il medcfiniojchc ad Apollodoro grandifsi. 
Imo fcultore auueniua . Il quale per fiotto mo 
do'fìti di lui lìefTo feuero giudice , non mai di 
quel che faceua appagandoli, che bene fpeflo 
condotto che haueua a perfezione rintcrefta 
tue , le fpezzaua, onde ne fìi pazzo cognomi* 
nato . V na ^uafi fimil pecca fu in Protogene 
dipintore già nominato^di cui vedendo Apel* 
le vna bella & ftudiatifsima tauola , dopo ha- 
uerla per lungo fpazio attentamente confide* 
rata, diflc in ogni colà efTcr lui ftato da Proto- 
gene pareggiato > in alcuna auanzato fuor 

che in vna fòla, & ciò era che Protogene non 
%ea leuar la man dalla tauola , volendo con 
mcmorabil precetto altrui infegnare efler fo- 
uente nociua la troppo deligcnza . Quella di 
ligenza nell opere, che s appartengalo allearti 
ò pure alle faenze chiamata troppa òfouci^ 
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chia è comefc altri diccflc vn fouercliio irrd«- 
gio & vna fnucrchia tardità . Ma la fourrchia 
diligenza che fi pone per far pretto cosi in qi^e 
fte , come nell opere , che non riguardano arte 
6 fei enza, fi come il camminare , il far le bifo* 
gne domettiche, e’I trattar le cofe^della piazza 
.. e vna molta fretta . Etdaquetto lato quali in 
' dir folo fretta s’cfprimcrcbbe la viziofa dili- 
. genza , parendo che quefta voce importi pili 
lotto vizio , che vintii . Et quella non e pun- 
_ to meno dannofa dell’altra. &peròfii detto* 
che per troppo j^onàr Ufii£4 e tàreU . 
f mperoche chi fa le cofe prclfo & non bene , le 
fatardifsimo» conuenendo rifarli fpeflb da ca- 
po* Ncècofa,doueglihuominidefti&:viui 
più leggiermente incappino, che in quella, pa 
rendo loro di far bene il far prettamente, ma 
quanto in ciò s’erri , fece chiaramente vn ac- 
corto cittadin Fiorentino vedere aU’ambafcia 
dorè d’vna Comunità, ilqnalfirammaricaua 
non efler cosi fubito ammetto allVdienza del- 
la Signoria c6 indugio Òc danno’ddle bifogne 
del filo Comune . Perche vna mattina feden- 
do quel cittadin de Signori , fece fubitamentc 
metter denaro cottui perifpacciarlo . L'amba 
-feiadore cttcndo pur alliora sù per le fcale fali- 
< 0 , le quali erano lunghe ^ ritte non hauca an- 
co riprefo il fiato, oltre ettèr alquanto pieno di 
carni anzi chenò .perche in entrare àparlar al 
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cofpctto della Signoria, durandogli tuttauia 
per lo durato afiànno il dibattimento del cuo 
re, non potè dir cofa, che egli volriTe, ne che 
bene ifteflc, onde quando poi fuor di quel luo 
gofudairamico riirouato. Hor ti farai pota 
to ranuedere gli diiTc^che l’haucr torto vdicn. 
za e nociuo . Già fono venute in prouerbio le 
porte di Giouan Giordano Orfino, le quali 
crantali, che prima i carriaggi in qualunque 
luogo arrmauano, che egli arriuato vi jfuflc . . 
Ma dall’altro canto che cofa più fciocca 6c pie 
na d’imprudenzapuó farfi , che fpronar tanto 
& batter tanto i caualli ,che ò cfsi per Orada ti 
manchino , ó tu in guifa pcrto 5c mal concio o 
fenza i tuoi arnefi in alcun luogo riarriui , che 
torto t’habbi àrauuedere, tutta quella fretta 
eflcre rtata gittata indarno, ilmcdefimoha- 
nendo potuto fare Òc meglio fecon più agio 
condotto vi ti fùfsi . Perche diflc bene colui , 
la virtù eflcre vna altezza grandifsima , piana 
ella & ampia per tutto & à chieder à lingua 
bella Se dilcttcuolc, 6c di nobili giardini , & di 
vaghi verzieri ripiena, ma la quale fenza haue 
re fponda alcuna ò ritegno habbia d’intorno 
rtrabocchcuoli balzi » ne quali chi inaueduta* 
mente mette il pie, torto & fenza alcuna fpc- 
ranza in abifsi profùndifsimi fi dirupi . Bifo- 
pia dunque cor la mifura à punto , & fecondo 
ìtctDpi I *i luoghi I le perlbne Se le cofe andare 
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hora allentando & bora tirando il freno alla 
diligenza . Et fi come chi giù calando per 
luoghi fcofccfi< 5 c dirupati conuien femprc te- 
nérla briglia corta al cauallo , ne punto fprot 
naroófollecitarlo, inalafciarli daTepofarei 
piedi, &à fui volontà murarli , fe vuol fano ^ 
intero à cafa conduccrfi,&fein qualche bella 
^ fpaziofa campagna poineperuenga, pu^ 
qiiiui à fao còmodo, & fenza alcun rilchio per 
riacquifiar il tempo perduto c la briglia alien 
fargli 5 & con lo fprone follecitarlo, & ancofe 
i\ bifogno il rickiedeflc trottarlojcosi fe diffici 
If fono le faccede, alle quali habbiamo dato di 
♦nano ó per la natura illefia della cofa, ò per- 
che con rozzi & zotichi huomini habbiamo à 
fvire, ò perche in tempi à quella faccenda con- 
trarici liamo abbattuti,© perche il luogo, oue 
ci n'rrouiaino ciò non confenta, èneceffario 
procedere con macfircuole deftrczza, tenen- 
do corta la noftra diligenza, ne punto affrettar 
Iti ò follccitarla, fin che vfciti da quelli intri- 
chaéi nodi,& daquei Iabcrinii,&ogni cótraftò 
difficoltà fuperata , Ck in luogo iicuro ridot 
\KÌ , abbandonando alhora al cauallo le re- 
du te, de quafi fpiegando tutte le vele all’aura 
fr5.onda,niuna temenza piu ci rimanga di non 
h>fn»rc feliccmcnré la noffra imprcfa - Ti ri- 
fordo atichora, che l’cfferc in alcune cofe trop 
po diligente dà fofpctto altrui, che qualche 
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ffialcnon ftia fotto quella diligenza occulto . 
Onde Scipione Africano il Minore folca d/re 
che non amaua i troppo diligenti . Da che io 
mi perfuado ,cflcndo lungo tempo i Scipioni 
flati con imperio in Ifpagna,che da lui gli Spa 
gnuoli hauefler canato quel prouerbio^che in- 
fino ad hoggi cofluman di dire . No bay di- 
ligenza fyn caufa . quali vogliali dire .^Qual ! 
chefraude dee flare fotto la molta diligenza 
ricoperta . & quanto il nutrire in fofpctto co- 
loro, co quali vlìamo, ò del fauorc 6c induftria 
de quali habbiamo bifogno lia per giouarci, il 
lafcio à te fleflò penfare . Onde io fentì xiia’ 
volta Baccio Valori molto marauigliarfi cc- 
celiente dottor di leggi come tu fai , ik molto 
ncll’alrrefciciizc ver lato, perche i Veneziani, 
difcrctifsimi & prudenti iiuomini permetta- 
no., che cotante relazioni de loroambafciado- 
ri fuori fi veggano, parendo che il notar có taa 
taifquifita diligcza fenza l'altrc cofe gli altrui^ 
colbimi fi a opera piena di molto fofpctto óc 
di molta gclofia • Ma fc quefle cofe fono per 
fc biafiraeuoli , viui ficuro molto più biafirae- 
uole efl'crc la 'fofpcnfionc dell* animo, onde 
vfcì quel volgar motto . c meglio fare c pentcr. 
fi,chc ftarfi «Se penterfi. La qual gente, perche 
mentre flando in fui deliberare & Topcrarc nò 
mai delibera 6c non mai opera par che fa mola- 
to finiilc à coloro : i quali nai^ano per lo 
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re , di cui difsc Platone , che ne viui, ne morti 
poteano veramente chiamarHi non morti per- 
che viueuano,ne viui,pcrchc non più che quan * 
co è la groffezza dVna tauola , dalla morte s*al 
lontanauano. Non può negarli, cader per lo 
più in quello fallo coloro , che fanno . perciò- 
che Tignoranre come quelli, chea poche cofe 
riguarda toHo al deliberar corre, rodo all*o 
perire . Ma le perfone accorte parandoglilì in ■ 
fiazi molti pencoli & molte difficoltà, che dal 
fkrii 6 non farii invn modo ó in vn’altro alcu- 
na opera poiTon tutto di nafeere, nó|s’auuaccia 
no c6 quella preilezzaà dar efecutione alle co 
fe.laqual tardità quato enei principiolaudcuo 
lè tanto fe ella incomincia à dilatarli diuien tur 
tauia più viziofa e piggiore nafeendo tuttauia 
nuoui penlieri & nuoue paure . Si come i ca- 
valli quanto più alla cagione del loro fpa- 
vento s’apprcflànq, tanto più ombrano. Il 
quale errore non affronde naice, che dal darli 
molti à credere di poter da fe ilefsi perfettame 
te ogni de qualunque cofa fare, & hanno per 
ciò timore, che mentre altrimente pollòno riu 
feire , à loro bialimo de vergogna non arrechi- 
no, non fappiendo che gli huomini per faui & 
prudenti che lianoniuna altra co(à poflono in 
ver fàrc, che bene & prudentemente difcorrc- 
re, 6cconfauio & maturo auuedimento alle 
cofe ben difcqrfc dar principic^ma il fine di ef 




DlLt^BNZA^ 9^; 

fe dipender del cattò dalla diurna volontà. > 
Pcrlaqualcofa non fù mai ninno appreso de 
fàui dico per le cofe bene 6 mal fuccedutc lo^ 
dato ó biafìmato, ma ben biafimato ó lodato 
per le cofe bene 6 male deliberate . Di che i . 
jPocti Latini accortili vfarono per lo piùne; 
loro poemi prima di proporre & pofeia d’in-i 
uocare volendo moftrare , che in loro arbitrio 
era rimmaginarlì & l’andar con i’animo diui-i 
fando quel , che egli haucuanoin animo di fa* 
re,ma che il dar alle cofe immaginate compi* 
mento , • quiui ^lifàcea del diuino aiuto |me« 
ftieri . Et perciò non conuiene all’huomo men 
tre (lima poter il fin delle cofe à Tuo fenno prò 
porfij lafciar di dar à quelle prin^io , poiché 
fe egli eternamente à ciò penfafie , in eterno 
non porrà mai elTer del fine fecuro . 11 quale 
di molta caligine ricoperto 3c del tutte à gli 
occhi de mortali nafcofio è aireterna & incó* 
prenfibil luce della diuina prouidenza fol ma* 
nifedo. perche non dee niuno molto gloriarli, , 
fc hauendo mal deliberato , bene gli ha riufei* 
to, ne sbigottirli altri fe hauendo fauiamencc 
propollo , pcfsimo frutto habbia del fuo pru* 
dente Scvirtuofo difeorfo raccolto, impero* 
che elTendo Thumana villa inferma, non pofiis 
mo pur per breuifsimo fpazio di tépo al limpi 
difsimo fpecchio dcireterna fapienza affidar- 
la j ondepocefsiaio trai verace & infallibilf 
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ciudiziò , che qucl« che ci (cmbra bene (la verO; 
Sene , Se quel che giudichiamo male (ìa vero 
male . Onde non bifognainneme con quel di 
Tperato di Bruco dire^vcduco à che inifcro fine , 
§emtQ i Tuoi buoni penheri condoc ti . O vir- 
tù ioti feguiaacome cofa (labile & vera . mt 
lo eri vn ombra . Anziinficmccon AgidcRc* 
• de Lacedemoni tener per fcrmOj che noi 
edèndo buoni nelle carceri iflcdc 
(iamo migliori di quelli, che à , , 

- : . : . torto ci han condenna 

co> & più inuit- 
ti di quelli » 
cnc 

temerariamente 
cihan vin- 

to. I 


• .. . 

itrinu*-., 

oifi crjT 

* 

Oil 


é ^ 

> • 


: n 

, rum 

H 

'I 


I 




• ♦ 

^ . t. 


o::r r. i,rrx-^- r’ - ■ T ^ 


• r 


'I 




» • • t ■ ' 

./.r- li 


i 


SI 


Oi 

■ rfti i'* * 

-onq 
• "i; b 

■j^nD 


^ -V to'r!' ont 

^ .i* S.^-' . - ^5! 

A * 


SE GLI HONORI 

SI DEBBONO 

PROCCVRARE : 

AL SIGNORE 

, CAMHILLO degli ^ 

i ALBIZZI. 

Avindo ipopoE diSpa 
gna fupplicaco à Tiberio 
Imperaciorc , che nella loc 
prouincia fc gli rizzafTe vn 
tcmpio,iiOn volle acconfen 
timi. Sopra che dice Cor« 
nello Tacito prudencifsi* 
ino fcrittore di quelli tempi » che furon fatti 
molti difcorfì . imperoche alcuni gliele attri* 
buiuano à raodelHa . molti erandi opinione > 
che egli ciò faceife difhdandofì> che quegli ho 
non' fodero per durargli lungo tempo dopo la 
morte . Da certi veniua biaiimato come huo- 
'mo d'animo vile non generofo . conciofi» 
che i mortali quanto fono migliori > tanto piu 
alte cofe dedderino ; deinqueda guifa Ercole 
& Bacco appo de Greci , de Qwrino appref^ 
lo i Romani edere dati annouerati da di altri 
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Dij , rrtegJi»I^cìiD h^uer fatto A^guf^, 9 
quale fpcrò quella deità ,* & in fommapar che 
conchiuggai che fi come à principi tut(c le^eo- 
fé fon preìlc , cosi quell’ vna fola debbono con 
ogni delìderio intentamente bramare» ciò e 
che rimanga di loro buona memoria, perciò» | 

che col difpregio della fama fi difpre^an^^ 
virtù. Quando lofìfamentc confiderò à co- 
tal giudizio de Romani : & a quel , che quello 
fauio fcrittore da cosi fatta occafionc tiratoli 
vede, che va inuelligando, fon collrct to diyc- 
fiit ancor’io ad vn COSI fatto dilcorfo infra di 
me mcdcfimo.ciò c,fc i mortali debbono prqc 
curare lor glorie 8c honori , o pure fprezzarli , 

6 fe vna volta chielli & non ottenuti di nuouo 
debbano farne imprefa , & in fomma ingegnar 
fi con ogni loro potere ^ chea lor gran meriti 
debba apprello feguirne il tellimonio della 
gloria, & deirhonore. Et veramente non è 
opera vana il difeorrere fopra quella materia, 
percioche fe c cofa biafimeuole il farne procac 
ciò, perche proccurar con tanta faticala no» 
ftra infàmia f ma feella ‘C piena di lode , per- 
che il più delle volte fiamo pigri &trafcurati 
(òtto indegna paura di biafimo in aprirci la 
ftrada à cosi fatto bene . Senza alcun fallo 
chi vorrà fottilmente andar difputando que- ^ 
Ilo articolo , troucrrà molte cole in prò di co- ; 

loro , che difprcrztranno gli honori , facendo 
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da dò congettura non folo della bontà ma del 
la fortezza deiranimo loro: il eguale dando 
inuirto contra lo dimoio potenrifsimo del* 
lambizione tei^a con odinata prona chiuià 
Icnirata à così fatti penfieri. poi che è opinio- 
ne de più faui Filofofi , come ninno ci pnó di- ^ 

shonorare , così all’incontro ninno poterci ho 
norare ) procedendo l’honorc óildishonore 
non altronde che da noi dcfsi : i qnali ò col be. 
ne ó col cattino operare ci rendiamo degni di 
lode ó di biaiimo, & per confegnente honora- 
ti 6 dishonorari . Et quindi gli antichi hauer 
accoppiati i tempij della virtù & deirhonore 
per dimodrare ) che per ninna altra via all’ho- ■ 

nor fi può pcruenire , che per quello della vir- 
tù. Appreflb che felicità fi può in quelle co* 
fé riporre : le quali fia lecito altrui , quando li 
piaccia di toglierti ? 6c fc elle fono di fi picco- 
lo pregio & valore ) perche impiegami coian- 
^ to tempo, cotante vigilie, cotanti fndori? Ah 
zi appreflb gli antichi, 5c migliori fècoli quel- 
li pare cflerc dati in maggior conto & riputa :: 

zione , i quali più fodero dati di cosi fatti ho4 
noti difprezzatori . Catone Vticenfe, ilcui 
petto fu armato di vera fapienza, fi gloriaoa > \ 

più d’hauer menato con fe in campo Atheno- 
doro Filofofo , il qual difprezzaua Tamicizia •; 

de principi, <Sc degli huomini'grandi, che non 
^ca LucuUo ò PompcO|à cui vcaiuano à (oc* ^ 
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tbmctrerc il collo i Re & le nazioni del mon * 
do. Irapcrdchc egli Rimana d^hauer riporta- 
lo vittoria d’vn huomo molto maggiore, che 
di qualunque Re, & ciò fc ben G conG fiera no 
per altra cagione > fc non perche egli difprcz- 
zaua quelle cofe : le quali per lo più gli huomi 
ni hanno in tanta riuerenza & venerazione . 

Et per qubfto fu riputato molto bello quel del 
lo d’Alcflandro , il quale quando i fuoi corti- 
giaui G rideuano della zotichezza di Ditene 
egli prudentemente diflc , che Gz non foiw na- 
to AJeflandrojharcbbe voluto eflcr Diogene . 
Maqucftecofe & altre molte, che dirGpo- 
KebbonO) nonoGanti, io fono di opinione, 
che gli honori G deonoproccurare , ciò e i ma- 
giftrati &le dignità non folo fenza tema d’in- 
fcimia^ii eziandio con ifperanzagrandifsima 
di lode, fcà quegli G va con l’animo acconcio à 
bene operare . Nel qual cafo le ragioni addot 
te in contrario fono di ninno vigore, intcnden 
do quelle degli huomini ambizioG,<Sc il noGro 
intendimento e di ragionar di colora: i quali 
fi fcruono delle dignità pcriftrumcnto àGni 
maggiori, & non perfine'. QueUe dignità 
quando fono da noi dirittamente operate & ci 
fon tòlré#fono tanto lontane à recarci biafimo 
che anzii:i accrefeon lode . Onde Tacito dif 
fc di Elio Lama, che l’cffcrgli Rato vietato d’à- 
dar nella prouincia di Sona gli hauea accr$^ 

feiuto 




fcììito rifni'tazionc . Et fc bene gfi drfpi-czzi^ 
^ tori degli honori fpno ftatiin prcsiopcr vedó’ 
fi in loro vna certa fingòlarità fra] altre perfo^ 
ne, non è pero che c|ucllijchc li proccurano,^ 
che in ciucili ben fi goucmano,non nc rjportjp 
no lode maggiore > hanendo fatto più certa 
pruoua&tcftimonianza del valor loro. Im» 
pcrochc chi vna volta viene àqueftopiopoti 
mento di diiprezzarc gli honori, veramente 
egli non ha hauutò à durar più di’wa fatica j 
ciò e di rimuouere il fuo animo dà ^clla curai 
& rimaiifi nel refio come in calma & in por-» 
to fenza patire ó tollerare pur vna minimacé; 
pefia di mare, machiràiefiòfi nel rrauagliofo 
^viaggio della gloria, nel mezzo di tanti fcoglii 
& di tante onde regge il fuo nauilio fiche egli 
non afFondj , quefii veramente ó e fimilc à.gli 
antichi Eroi , ó e più che huomo . E la virtù 
cofa malagcuolc à confeguirc , & gli huomini 
per lo piu fouéte fi ritraggono in dietro vinti 
dalla fatica; onde par che àgran ragione ci fia 
roefib negli animi dalla natura lo fiimolo dcl- 
rhonore; il quale lufingandoci inquefiofati- 
cofo cammino con la fperàza della gloria, qua 
fi porgendoci la mano ci conduca infino alla 
maggior fommità di eflà virtù . ma molto più 
che la fatica, quafi befiia terribile, 5c fpa- 
uentofa niuna cofa e, che più tenga à dietro 
glihuommi buoni ( pcrcioche i catuui fona 

pur 
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par (!a tè (óacrchio arditi à fàrfì innanzi ) 
ch« il timore del poterli oppor loro il nome <Sc 
titolo d’ambiziofo . Onde conuienc hauer in 
le vna virtù, che vinca & fopradia à quello ti- 
fnore,& che difprezzando la prefcntc opinio- 
ne,chedirepote(Ic dcQare negli animidclle 
pcrlbne» li appaghi non meno della còfcicnza 
fua che di quegli frutti, che in procelTo di tcm 
po dall’haucr quella dignitàò honorprcfo po- 
tellcro deriuare . Per quello li potè à gran ra- 
gione doldt Cicerone di Catone, & prudcntc- 
incnteriprcndcrlo,quando hauendo egli chied- 
ilo il confolato per opporli alla potenza di Ce 
fare, non volle mutarfr da quella Tua Teucra na- 
taxzy & allettare il popolo à concedergliele: ma 
^uentato da quella rcpulTa fi folle in vn cer- 
to modo (Iraccato per rauuenirc> cOendoin 
Ibmiglianticafinonfolo lecito il domandare 
gli honon, ma eziandio vTarui ogni Ihidio^ 
Ogni opera, ogni ToUecitudine . Il che vide be 
mfsinio il làuio Piatone^ quando Tcriuendo ad 
Archita dille, eUcrcofa molto Tconcia il non 
Ubidire alla patria, che il chiamauaà gli hono 
rip lardandoli mafsimi^ente aperta la via, fé 
altrimenti li fàcclTe , à gli huomini maluagi , t 
quaUdaneiTun buon nne mofsi li volgono al 
gouemo della Republica, quali voldTe dir per 
contrario, c necelCurio , che ciò li proccuri , Se 
Cene fàccia prauca noo (^c non acconfentiruij 
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& à Dione fcriucncio parirnente; diYTc, che tir 
. niuna cagione egli fi era meiTo à molte ètiche, 
che per coufeguirc nelle cofe laudeuoli hono- ' 
foggiugnendo . pcrciochc io (limo per co- 
Ta molto giuda , che quegli che veramcnieib- 
nohuomini da bene, (Serali fatiche durano, 
debbano confeguir gloria conuenienre . £c 
.chcfimihhonori fi debbano chiedere per tor- 
re occafionc altrui di male operare, ilmedcfi- 
.■njo Catone . quando fbrlc non era cotanto sbi 
goitito, ne può pienamente farfcde,percio- 
che andandocene in villa con animo di non 
chiedere il tribunato della plebe non giudi- 
.candolefcrcitar ajhora quello vfido cofamol 
lo vtile alla dia patria, tatoClo che vdiiche ^le 
telloNepote ncveniua à Roma per chieder* 
lo, & che queftì come huonìo pazzo , & teme 
rario darebbe volto fozzopra tutte le cofe , à 
gli amici fuoi voltandoli difTe ,chc non era piu 
tempo d’andar in villa , ma di tornar à Roma , 
c chiedere anchor egli d’efler Tribuno, per faj^ 
refiftenza alla temerità di Metello. Etfeleci 
lo è , per non lafciar l’vfcio aperto à cattiui il 
chieder gli honori non farà ancor le cito il chi« 
derli ogni volta , che ei faprà ^ad vn buono ì <Sc 
che bramando chi che fia d’haucr campo d’e* 
(crcitare la fila bontà, e la (ìia temperanza 5c hi 
fiiagiuftiziafiior degli angulli termini dcll^ 
fuaperfona ideila cafapriuaia fia coilrctto. 
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gonfiano appo noi in minor venerazione i 
woderni efempi degli antichi . Io non conol> 
ili i miei dine il piùgintto.neil più limpera- 
to, ne in fomma il più fanto huoroo diBracciO 
Martelli Vefcouo della mia patria. Er non* 
meno egli nó folo chiefe inftantemente à Gin 
lio iii,cheglicómutatreil Vefcotiadodi lieto 
le In qualùque altro Vcfcouado haueflè popo 
loper poter fer profitto nelle cole attinenti al 
la religione & alla ^oria di pio, ma ottenuto il 
Vefcouado dì Lecce confortò me ad andar al 
inedefimo Pontefice per chiederli ilcardma* 
latoiil quale egli à vifo aperto, e pago deliaca 
'tonfcienza diceua,' non bramar tanto «r eflef 
Caidinale.'quatoptr viuete có vna l^Ua & ho 
nctla fpetanza di poter penienire al Pontehca 
to, due quando foflèmai arriuato,credeua con 
diiéllo i nlhroltìeiito poter far molte cole vtili U 
hChriftianità. Laqualcola quando nonfi di- 
«ica co morali trattati andar attaccando-efem 
bi facri.St diurni, il purifsimo vafo dellelezion 
Paolomoftrè eflèr moltogiufia, econueneuo 
le; dicendo chechiunque chiede il Yefcoua* 
ao, buona opera defi dora . Perche dunque ha 
remo ad efTer pigri à chieder fi fotti honori > ^ 
Non atrofsi già Scipione benché giouane rool 
to di chieder à Romani il gouerno degli elerci- 
<Sti in Ifpagna, oue itpadre,&il zio erano Ha* 
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ti motti, Se accortofiottcnuto che hetbe il fuo 
^ ddidcrio» cKc il popolRomano confi derando 
alla Aia età, Se airimportanza del carico s'era 
quafi pntito d’haucrgli conferito tal dignità , 
parlò inguifa di fc mcdcfiino,chc confermò la 
primiera opinione , che di lui fi era hauuta ,ne 
con grauc Se feuera dappocaggine gli parue 
partito d’huomo valoroio di Uarfenc alTopi- 
Àione altrui, ninno finalmente conofeendo me 
glio fe medefimo , che egli Acfib. Caio Ma 
rio benché nato di bafTa condizione huomo 
nondimeno già per molte prodezze incomin- 
ciato à diueiure lamofo hauendo chieAo vn di 
Tedilità maggiore & non potuto ottenerla» fi 
volfe nel medefimo modoà chieder la minore* 
& benché ne quella potefTe impetrare nonsl 
sbigottì d’hauer à diucntar principe de Ro- 
mani . Bene fono io di parere * che prima che 
altri alla domanda degli honori s’indrizzi • 
faccia diligentemente Cottile^ Se prudente 
difeorfo di fe (ledo, à qual cofa veggendofi 
meglio acconcio di poter fare ; accioche non ft 
inciampiin quell’errore, che così gentilmente 
fu tocco da D ante . Ma voi torcete alla reli- 
gione . Onde in vero benché federato huomo 
fìiflc il Duca V alentino»mcno reamente com* 
mife à depor il Cardinalato fapppiendociuel- 
lo che egli hauea in animo di fare «che atto 
non harebbe fe ritenendo quella dignità , l’ha* 
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««effe <!i’tahtr homiddi,: dmnti^optó di 
stinti rttbamcnti imbrattata j r>Non chic^gB 
idunquè rincontincntc, che gli fia commefla U 
t<r\wrdia di quelle cofe , le quali agcuoUncnte 
^dtrebbonlo far rabboccar in vergogna -, df. 
in dishonorc 5 affetto tanto contrario à qud 
xbc egli brama. Ma fc per altro conofi:JCÌn{B 
■diligenza e deprezza in trattar le cole del fuo 
Comune ò del fuo Principe , ó animo inuittò 
scontra lo fplcndor ■ dcjl’oro , o robuftezza 
vigore nelle coft da guerra , o perìzia alcuna $ 
d (cionza intorno alcuna arte, ó ingegno , volt 
gafi pur arditamente à chieder ii fatte Scofe, che 
■ ne riporterà Tempre gloria Scrìputazionc im- 
iinorialc. Non adombri perle repulfc»nc fi (li 
itr»l da meno di coloro: i quali benché indegni 
-To'Ao in fifattc coTc impiegati , cflendo ciò coir 
:pi a Sfallo non fuO) rna dichinon cohofccndp 
«ilfuo valore continuaà feruirfi dimiuilbri,chc 
-jgli apportano biafimo & vergogna. Non fi 
: tàccia imitator d'alcuni :>quali ó per conofccv 
rcia loro lentezza &Jpigr/zia in tutte le.c^fc b 
i pure per haucrc clctro vita folitaria , óc conr 
-tcmplatiua hanno rifiittato dignità dclionori 
* grandi fsimi. pcrcioclic non cflendo in lui tal 
-proponimento non confeguira fa laude dell ha 
-aier qiiellc coic difprczzato, ne fenudbl?holiot 
^fed’haiucrle confcguitc. Non iftia dall’altcó 
-etneo anfiofoinefirccliiàvcrgognailnon con 
j >1. ; ‘ ' i.) ' feguirc 
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fedire quelli hohonVdc quali cgb' è racritcuo-) 
le . ma inqualuiiquciiato egli fi truppa, lÌudi-i 
<lifi diportarfi inmodo, chcfiaconor<iutO|> 
che egli farebbe capace di qualunque fortuna , 
de in ranto fappiareggerfi in quella che fi truo 
ttajeflendo fortezza fingolare, dc.dcftrezza 
lUarauigliofa, .come il? non cadere fotto il, 
pelo delle ' cófc grandi , cosi il non verfar-* 
i nelle piccole , poi che fi va à gran rifchio di i 
darli nella leggerezza. Se ncfla vanità . Al 
che ottimo efempiofiarimportuna ambizio-. 
Àe d alcuno, il quale elTcndo tutta lafua vita* 
vifluto non folo con lode grandilsinia d eccel- 
lente predicatore ,ma di huomo buono Se pru. 
dente, macchiò verfo ilfinc di quella tutto il. 
pregio delle preterite azioni con reflerfi por; 
fio vna mattina nel numero di coloro, che do- 
neuano efler pronunziati Carenali . Quello 
sbigottifea gii audaci, e i timicn'faccianfi inn^, 
ZI quando non per altro per non cOcr giudica 
ti fuperbi da lor principi, dando altrui à crede 
it, che fi debba ricorrer loro come ad oracolo^ 
Et che per quello non à loro, ma ad altri riman 
ga la cura & il penficro d’adopcrarli , quali li 
Kepublica fenza loro viucrc nó potclIc.Rjcor 
dixifi colloro efler natura dimoiti principili 
defiderare d’efler richicfti , onde £ìi bello quél 
tratto di Scrapione, àcui non donando nulla 
Alcflàndro : perche non glichiedcanuUa» Sei 
‘ • Gl egli 
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egli ancora giocando alla palla » 8c mandando 
la ad altri) non la mandaua al Re; onde doman 
dato da lui per che à fé non la mandaua , per- 
che tu non la domandi > prontamente rirpofe ;> 
il che fu cagione ) che AleOandro gli donaflè 
poi molto . Lieto dunque 6c con animo gran.; 
de fi volga à chieder gli honori . Ottenuti lie- 
tamente & fenza fafto & alterigia radopcri,co 
me non ottenuti con forte petto il carico del- 
la repulfa fofienga) perche pagOj & fodisfattoi 
con la nettezza deiranimo fuo pofia dir Tem- 
pre fra (è roedefimo » ne fprone m’ha punto di 
temerità , ne freno di viltà ritenuto . Ma pcr-r 
che ciafcuno fi rauuegga fenza lafciarfi dall’a- 
mor proprio ingannare, fé il fuo defiderioè 
moflo di ragione ^ confi deri non folo la quali- 
Tà deirhonor , che egli proccura,ma con che 
fine fi muoue à qucU’ìionor defi derare ; percio- 
cheà che fine chiedere il V efcouado colui, il 
quale vuol frequentare la corte di Roma? per- 
che trauagliarfi à far procaedo dell’ orarie 
Gierofolimitano 6 d’altra fpezie di cauallcria 
fe il fuo fine è di efercitar la mercatura ? fe egli 
c buono in battaglia di terra ferma « eflèndo 
per altro ignorante delle cofe nauali , con che 
prudenza perche fia aggirato d’vn Gomito ,6 
e vn marinaro , fi fhidia à confeguire il genera 
lato di mare? perche chieder le legazioni de 
fambafccric colui,nel quale non fia eloquenza». 
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tri auuertmienti, quanti! fi fatto carico s ap« 
partcngono . V cac colui i Segretari ricchi «Sq 
honorati, & torto gli vicn vogUa dcfercitarc 
^ucl grado . (folto che vede la buccia deil'hoi^ 
noré de non confiderà il midollo della fatica. 
Non intendcle lingue, non sà maneggiare i nc 
gozi, c lento de tardo nell efpedizioni, vano de 
kggiero in ritenere ifegreti del fuo Signore 
con miiraltrc imperfezioni che lo rtringonó 
per tutto, dcrtiraa fi leggiermente pòtcrfi in fi 
fatto vfìcio adoperare > Se querte cofe efami* 
nerete bene Signor Cammillo in fra di voi rteC« 
lo, crederò, che ageuolmente vi potrete . % 
deliberare, fchareteà contenerui 
nelgradoinchevitrouate.,6 


pur vi fia honoreuole il 
proccurar ladigni 
làjdicheragio ^ 
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OH_e€$fi;chJd^mdmia fi^A 
Id oft^dfdgwnwìMitcd^ttfdrfk 
che neh lfdi^io dt qudtterdici 4»*i| 
che Héihdhhtdmo Idnèiird éerticf^d 
fdnumcntt 'cc^tdk’e > èfi wd hnìmé 
gif^e^intodd lui. ovdii.lijfeie.d me deuiettit^^ 
gitilo di fHde*^mjit^[id:<i éfjfdnchpr. k*. *» in^e^mdk 
fdrtéi fèrie’ d'àlcutu deMémuèc<^-Jènme fe htrdi 
mduddHdeuììf leggereHdl/mdd ^eiÀdtjlde.: 1 Le 
quéliàfe , fe dUe hefire nui finrfnperZtehdteine 

ferl*duuemre fedisfdfdnnomterdtnenteé^d femmé 
de molti ohlighi.ehe Ififino Utiùte/ten farà pero', che 
dd quelle non pofliète corio fcerci/du fi come Itiue in me 
jrefcdt Cr Iferde Id memortd d^é^i'cost e prontd^O* 
dtdente Id Irolontk , qudndt m4Ì mene Iremffe il de^ 
fir», 4 ^l'occdJìonedt fodiifarli» V^ittete fune, O* 
piene d heneffd leti^d^ poiché ejfèndo *>«' ndto di «#- 
hili perenti, ^ trouendoui in buone fiuto , Jt come fi- 
te a unirne eundido , CT hbero d'egni brutture , per 
tède ne fetedu tuttif che Iri cenefcono, indubitdtdmem 
te rfptùdto . Cofd fucile k dire, me per le tunte e^e^ 
fien'^et che e^nher fene Ite^ono ^melt» mulé^cuele 
dd e£er ritroMuSd nelle perfene • 
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On Picttò :di ToU^.4q*V!Ìi 
C^£C di Napoli fra^gli'^l^FJ^t 
; jCnoi%lH>oli anjò gr/stn4cb 
; «jepite DQn.Garzia 
Jft4^derai»do «gljt jn j;ja^ di- 
^ncniflc 1&; gqmi- 

rlej ordini ai ^uoìnacftrps^. 
ebe per 6itf lo raituederb d^H'^rrorbohe gli v% 
«iflcro £iiti , teneflè vu cosV%io rapdo<, c{ift 
ftd^kov c<hc il fahcitdlO itljdcuno di cf$i incji^s^ 
rena, fi faceffe venire innanzi vno de fuc 
di quella età & formà di corpo, checral^fl 
Garzia,3c d’alcunofdc Cuoi abiti vcftito, & fai; 
to fargli quell’errore, che Don Garzia hauc-i 
«acommefio, alhora’in prcfcpzafuadai^gjtflj 
molte huflc ì perclie con raliruiefcmpioricp-j 
fiofccfic cgliqucllia dofaeffér mal fatta; pnde 
pcrrauucnirc per latcm^del gaftigofen^ raiif 

okfic^ liqual aàorgWWlP pafchccgJiita^ 
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beffe dalla vfàriza degli ^ai*ta|li* iqiiidipctf 
forc, che i loro figliuoli s’^cneflcro n<fcónul^ 
li dairvbbriachczza , coftumauanofar iqolco 
ben priina inebfiar ì lorTerui > Se quànrfo i 
giouani erano entrati à tauola^ allhora à guifa 
di vno fpettacolo gliele faceuan condurre in- 
nanzi: accioche veggendo j yarij&fcondcf 
fetti del vino, come di cofa fconupneuole à no- 
bile huomo j con ogni diligenza fene guardai^ 
(ero . Ma ad alcuni huomini fau^ quefto am- 
ihaeftranicntocdifplaciutoì»non perche egli- 
non fia per arrecar ville 5cgiouamento gran-j 
de all acnniaeftrato;nia perche non dee chi che 
fia procacciarfi beneficio còl danno d'altri. ; 
Et veramente à me pare che fia opera molto, 
firana voler, che altri impazzi , perche tu fia 
iàuio . Ma (timo bene per quella ragione, che 
meritino cosi lode quelli Poeti ; i quali i buo- 
ni, come i cattiui huomini hanno imitato, per- 
cioché fi come con la lode de i buoni in vn cer- 


io modo de i loro honorati fatti ci fanno inna- 
morare, così col biafimo de cattiui fanno venir 
ci à fefiifo i lor fozzi coftumi . Et fi vede per 
infermità della natura humana^che negli huo- 
mini ha maggior luo^o lofpaucnco della pc« 
nà, che la Ipcranza del premio . Perlaqual co 
ìk coloro : i quali fi fono dati à credere, che no 
fi debbano fcriuere vite le non d’huomini Se 
frincipi intcrameme virrjiofii ó che fcriuendo 
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ne il beile , i lór difetti al meno (ì occultino > à 
me pare che non hàbbiano ben comprcfols 
natura di quella profeisione . anzi è cofa ralu** 
teuole mettere innanzi à gli occhi la vita Se le 
azioni di alcun di coHoro ; per che i Principi 
intendano , che tenendo così fatti collumi,ne 
«bersi fiano inproceflb di tempo per tenerfi 
quelle cofe fegrete j onde eglino; a quali per 
la dilicatezza degli orecchi nudrita dalla adu- 
lazione de famigliari cofa alcuna non fi pud in 
iègnareàvifo aperto, nonfiano à fatto prilli 
di maelbroj & gli fcrittori alla lor fama 8c lalu- 
lèproueggaho I non efiìmdo cofa ficura il die 
nial de cattiui , 8c il lodarli ellèndo vfficioi 
«Thoomo maluagio 3c di fcelerato . Mi fon 
pollo dunqueà fcrìuerlavita di LadiflaoRd 
di Napoli, cosi per mollrar con refempio di 
lui quanto fia cofa biafimeuolc in vn Principe 
il mancar di fède , la incontinenza 6c la cnidel 
tà, come per far anco conofccre à ciafeuno, 
quanto gioui ad vn Re la rollccitudine, rcflèr 
auuezzo alle fatiche, laccarezzare ifoldad» 
& il defiderio della gloria , fe egli falle dal de- 
bito della ragione con giuftamifura regolato. 

11 padre & la madre diJLadiflao furono 
dVn fangue medefimo ; impero che nacquero 
di due fratelli . la Reina Margherita di Carlo 
Duca di Durazzo,^ il Re Carlo di Lodouico 
«nuQcaduc figliuoli di Giouw |^rcnzcdell|| 
^ ^ ■ Morcu 


Morca-e il quale fu ftatclla. ilèl Rè] Rrfsdixiéi 
ramo veramente modwinfelicc^^rcloclìcqon: 
fòlo il Duca' Carlo &Lddouico;, ma vn’altwit 
tor fratèllo detto Riib'etto tutti e ire m(rfiw« 
tìo difauènturofaraentc^.^'^IlDuca Cacio veci»: 
fo in Auerià di ordine dèi Re d'V^BSihcrilatLatt 
douico in prigionerièl càftclio ddl^AttQ:>i<Ìj 
ad alcunniuDori fi decèredcrcj'^Rubcrtó n^ 

Itf^uctns 'di Frana» con gli Incieli . La 
cattiua fbreoM noapòcc fog^rc il Ré Catlq;d 
ilicjuale fùancora iegliinorro ^a•tradln^ewo ili. 
Vilghéria; tìndé noiific.EÌputaWi'gP®®f mtcab 
QÌ^li^fe Ladillao vfcitO'U'Yna cafa ; ouc xmtk 
irttgitiaoà«nimenticBainb aéc^dtrti# folle di-i 
•eiìuJlcrfcrocc; «5cjd’ànimoalcjttauto cmdclck' 
IdLonribtièngomei Wr^ucil melè della nafci-»r 

tà diqucftdPrincipcVfenonchcccrca coi^c^ 

lui cflèrSiaTo rlanno 1 3 p6r J jMa perche la lÙA 

dèerornò grauida di lui}d;V:ngheria infin ddr 

mefe di Luglio dcirannoi dinanzi j dc.lapijw 
grièzza era apparita tanto tenipo primav che 
Ja Regina Giouanna*fua zia haucua hauuto 
tempo di fcriiicrlc^che vénilleà partofircà Na 
polij quindi io auuifo^ lui al piu tardi cfló: nata 
verfbil fin di Gen. Q^fto nome di Ladillao 
«vnicoT iiiitutta la cafa difraricia viene fenza 
<bbhiódfVnghcriaj oue il padre menò lamag 
giorparte della fua vita inferuigio del RcLd 
4Ì0UÌC0 (tto'patCQtc tacque fi come folo. '.di 
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quel nomehclfaoguc di Francia jcosi vnicofi 
glìuolmafchio al padre « impcroche Ladiflao 
non hcbbe più che due forelic fcmoiinc , VvtiM 
la qual qiorì ifanciuila detta Maria » 8c l’altni 
Gioiianna: la quale nata cinque anni manti 
^ Jui , gii fi^ccedette poicia nel regno . Et vni 
co do ili^i di Napoli; impero cIk. di tanti fì« 
^iuoli? r^alihcbbe il RcCarloIl. non ve- 
ra altri che egli.* Onde la Rcina Giouannn 
prefe idei {ìioaiaTcimento dncrcdibil diletto; il 
quale accrebbe'' di nianor in mano la bcllcziS^ 
^ VttiàciràirdelhaoibinO) & iniìcmement^^ 
rd&rfì ellain fine chiarita di no poter far piu 
figliuoli V da pòi che prclail quanto marito s’c 
ra veduta à &ttopriua di quella fpcranza . 
Maiiòn rapcuahmifera.) che ella nutriuail 5 
gliuoiddUolui, cliehaucua à lei à. Corre ilre^ 
gno Slavità. Nelli rcorapigli dunque» che 
lui à pochi anni auucnncra ira la Reina Giof 
uanna & Carlo, ilfanciuilo Ladiilao fùdall^ 
madre menato in Roma ; 3c (accedute bene le 
cofe del padre > il quale (ìcra già infìgnorito 
del regno , fu ricondotto à Napoli, clTcndo 
già di Tei anni i Ma non hauendo lungo tem- 
po ii Re Carlo goduto ilinalc acquiftato Rcar 
me». Ladiilao venne à rimaner feuza padre eC" 
fendo di dieci anni . 'Tal che molto predo 
feambiando in nero il veitito di chermisi Se 4i 
etrchino, che egli poruua aliadimia delp^« 
I dr^ 
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drc ) hebljc à fcntirc le fciagarc della fua càfa . 
Dicelì che cflendo mandate alla madre ‘infin 
d’Vngheria due tefte degli vcciditori del Re , 
che egli le volle vedere j & che in veggcndolc 
mofirò fentirne fingolar piacere , parendogli 
hauer vendicata la morte del padre,ma che nel 
guardarle fifamente fi conobbe negli occhi 
faoi vna certa ferocità oltre quel che gli anni 
del fanciullo potean portare terribile Ócfpa- 
oentofa , Et di certonello ftato, nel quale egli 
fi abbatte, non fiicea punto bifogno di natura 
& d’ingegno meno fiero, Scterribil del Tuo. 
^ciocheribellatoglifi vna gran parte de Ba- 
roni,! quali feguitauano le parti di Luigi d’xn 
giófuo competitore nel regno, conuenneri- 
irarfi conia madre in Gaeta, & quiui ftarfi 
quali in cfilio afpcttando il tempo, che egli 
per la età folTc atto à maneggiar i’arme . Nel- 
laqual dimora come che la madre come valen 
te donna'non lafciaffe cofa intentata per man- 
tener il regno al figliuolo , nondimeno la fola 
fperanza che molti incominciauano à porre 
ne coftumi del fenciullo, fu molto potente ca- 
gione, che del tutto non fi perdelTe quel poco 
che in fuo poter rimaneua . pcrcioche oltre le 
doti della natura fi vedeua in Ladiflao inclina 
zione marauigliofa all’ arme , de quando i Tuoi 
capitani d’alcuna imprefa ritornauano , egli 
rmolto attentamente aìèoluua quello , che eia 
4.../ ' baucan 
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Iiancan farro, in che modo haueano co nimici 
conbatttito , in che luogo , à qual tempo , con 
che gemi sperano incontrati infieme, chi vii- 
valorofamentc fi fiiflc portato# 
& a quello tutti i fuoi efercizi fi riduceuano . 
imperoche dlendo egli poco vago delle lette- 
re, tutto il Tuo diletto era volto incaualcare# 
correre, lanciare il palo, giucar di Icherma , 6c 
fìmih intrattenimenti, ne quali era ancora nu- 
trito & alleuato diligentemente dalla madre # 
Ma procedendo le cole de i loro auucrfari con 
molta felicità, panie alla madre 3c al configlio 
che Ladillao ancor che fanciullo folle fi douef 
fe fortificare con qualche parentado, perche 
elTcndoinquel tempo molto grande il nome 
di IVlanfredi di Chiaramóte in Sicilia , proccu 
rarono , che vna fua figliuola detta Goftanza 
al Re folTc data per moglie . La qual pratica 
benché gli Angioini cercaflcro dì guaftare , 
hebbe finalmente compimento, e condotta la 
fanciulla à Gaeta fu fpofaia à Ladillao,non ha ' 
uedo egli finito ancor quattordici anni.In que 
ilo tem^ eflendo peruenuto al Ponteficat® 
Bonifacio nono, il quale fu Napoletano di 
cafa Tomacello, 6 perche egli giudicalTc 
migliore la caufa di Ladiflao , òprrche il 
Re Luigi pendclTe dalla parte di Papa Cle- 
mente per lofeifina, che in quel tempo du- 
raua, nominò Re dcU’wia c dell’altra Sicilia 

Ladi- 
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Ladiflaot & mando per coronarlo in Gaetà 
Agnolo Acciaiuoli Cardinal di Firenze , il 
quale celebrò quella folcnità rvndecimogior 
no di Maggio dell'anno 1390, hauendoin- 
Gcmemcntc ancora incoronata Goftanza: con 
la quale il Re confumó la notte feguente il ma 
trimonio • Ma trouato iui i due anni occa'* 
fione,che la fuocerareftata vedouamenafle po 
co bone ila vita con Ferdinando d'Aragona » 
chefìàpoiRe di Sicilia, come ciò foiÌe fallo 
della moglie repudiò GoÌlàn±a; ’dc andato à 
Ronìa n'ottenne difpenfa dal Pontefice . Rac 
contali, che quando il Re poi marito coilei 
con Andrea di Capua primogenito del Conte 
d’Altauilla , non potendo la catthiella rite- 
ner le lagrime , al nuouo marito, riuolta diilè » 
che egli poteua riputarli per lo più auuentura* 
to huomo del mondo , poiché hauea per fem** 
mina la donna del Re Laddlao . Ma quella 
colpa fu grandemente attribuita 'alla Kcina 
Margherita: come quell* dal cui confi glio il 

f iouinetto Re per la iua frefea età ancor dipé 
ea. bcche in que tepi ciò non folle de più gra 
ui pcccati,in modo erano per le continue gucr 
re, dalie quali fù allhora grauemente afflitta 
f Italia, icoitumidiquellecolo trafanda'ti. • 
Anzi il medeiìmo auucne al Re Luigiril quale 
^x)fata per fua donna Maria di Marzano fi- 
gliuola de) Duca di Scila , ancor egli non mol- 

lo 
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^ dipoi la repiidióu r Incjticiloinac&fìihb aiiS 
ho.cflcndoil.Rjribcl ‘gjouanc 8c grande delia 
pcrfona diur»uto ;&tunc quelle cofecHcà 
prode Caualicrc appartnigoho,fa pendo «iri* 
maraenbe fare j prue Reina eflèr venutoli 

4xmpoychc celi d^uéfle vfeite in can^agnai|il 
cjual tempo %liuolo vedea eflèr bramoia- 
tticntc Rato afpctrato . Ma Rimando , che il 
modo, che ella tenefle i corifcgnaflo; aircfcrci 
todz à Baroni fóilè per accrcfcerli deuòzioney 
i&ce del mele di Li^lio ragunar in Gaeta^ tutti 
i fuoi Baroni & l’cfcrcito . Et hauendo ella di 
bellifsimc armifatto armare il Re,* meflòlo in 
mezzo tra lei, «Se Ja figliuola wfcì fiior del pala- 
gio del V cTcouado,ouc ella abi taua, alla piaz» 
sta della Città , feguitata dalla fila corte & da 
tutto il popolo 'di.Gacta:^ quiui trouato i Ba 
ioni (Se le genti armate, parlò loro , tenendo la 
mano in fui collo del Re , in quella maniera . 
Aflài mi fece la mia maluagia fortuna di pa^ 
dre ^ di marito fconfolata , Se dolente, quan- 
do IVn nelle fafeie , ^ l’altro eflendo io ancor 
molto giouane, nel modo che voi fapetc mi tol 
fc. Ne fin qui poflb con verità chiamàrniimol 
IO piu lieta madre , poiché douc io Ipdraiiapo 
ter racconfolare ogni mia paflàta difauiicnti^ 
racoii veder à quello figliuolo conferuaco al 
meno il Regno filo paterno, hamnii accrcfciu* 
talanoiofa«cordazionc delle vecchie mife. 

rie. 


I 


W» VwiDiiRS 

rie , il ve<!erTon}f ne fuoi pù tcncrì aràu confi» 
nato in cfìlio à Gaeta tutto il tempo ^che egli 
ci ha vifluto . Ma dalFaltro canto come po;- 
tró io chiamarmi giamai infeh’ce , eflendo ma- 
dre di tal fìgh'uolo « de perche haró i difperar- 
mi d’hauer à ricouerare la perduta grandez- 
za» veggendo la prontezza ch’io veggio in I 
tanti Caualieri » & foldati della qualità > de 
del valor che voi hete . Cefsi Iddio # che 
con fì fatto augurio io vi debba hoggi prc • 
fèntare il voftro giouane Re i anzi )piena di 
certa (peranza mi gioucrà credere; che come 
alla Tua diuina MaeRà è piaciuto di tanti de ii 
zloriofìRc de Principi Tuoi predeceilòri fer- 
bar folo quello ynico germe della cafa Reale 
di Napoli; così in quello folo lì habbia à ripa- 
rare la famiglia , il regno, il valore , de tutta la 
grandezza de gloria de fuoi pailati. Quelli 
dunque fcdelilsimi Baroni de aiumoii foldati 
cilvolboligitcimo Re de Signore. Quelli é 
lo fpirito de l’anima di me volita Reina: il qua 
le alla voRra fede confegno de raccomando ; 
rendendomi certa; cheli come egli per mezzo 
delle voRre forti dcRre grandifsimo Re ; cosi 
¥oi dalla fua liberalità aiutati honoratifsimi 
de ncchifsimi dopo le durate fatiche alle cafe 
VoRre ntornerete . Le aRcttuofe parole della 
Reina, de la bella , de vaga prefenza del gioua- 
fieno Principcgencraronovna tal diljxifìzio 
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ne negli animi di ciafcuno, che dopo vn ^ran 
iìlenzioincommciarono tutti à gridare. Vjua 
il I^cLadiflao. Ala ccfTato alquanto dromo 
re, & poftod Re da più principali baroni à ca 
uallo, gli f] fece innanzi Cecco dal Borgo fta-‘ 
lo infino allhora fuo Viceré: il qual rapprefen 
tatoglifi innanzi col battone del generalato 
gli ditte . Eccoui Signor mio il battone, il qua 
Iccome vottro Viceré è mfino àquettahora 
atta vottraMaettà piaciuto, ch'io tenga . Piac 
eia alla diuina bontà , che m quel modo, che 
k) bora nelle vottre mani il ripongo^così in po 
co di tempo tutti i vottri nimici ócil regno in- 
lero Dotta nella potetti & balia voftra ripor- 
ui . Furono reiterate con grande allegi^ezza 
di rutti le grida. EtilRecttendofi dallaforcl 
la & dalla madre accommiatato , prefe il cam- 
mino verfo l’Abruzzi. Inquetta prima vfei- 
u che fece il Re Ladittao prefe l’Aquila Citti 
principale di quella prouincia , Se vna gran 
parte del fuo contado . Vinfc Se fece prigio- 
neilConte diManuppcllo di cafa Odino, il 
quale mandò prigione à Gaeta, ma nel mez- 
zo di quefìe fue vittorie nel voler caualcarcà 
Capua.glifudato il veleno, dalla maligniti 
del quale morto Cola di Pacca fuo coppiere, 
fu affai vicino à rimancrui morto ancor egli ; 
£c con pretti aiuti non fotte dalla diligenza <3c 
perizia de medici Rato ibccorfo: i quali in 
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quel modo > che fi racconta del Duca Valenti- 
no , facendolo ne corpi de muli aperti entrare^ 
c6 quel caldo la freddezza del veleno difciolTe 
ro , ma per opera di chi quèfio veleno gli fuf- 
fe (lato dato > non trouo ancora autore che ne 
faccia menzione. Senpnchc la vocerparra; 
che il Refuflè mortoapportò'breuc 6cpoco 
* {labil piacere al Re Luigi : il qual cercado poi 
feco d’imparentarfi prendendo la Tua forella 
per moglie, non confeguì altrimenti il fuo dew 
fi derio • Ladfflao redo alquanto impedito 
della lingua, fi che balbettaua, & il fuo animo; 
il qual non era di flanatura manfueto , diuen- 
ne ancora perla riceuuta ingiuria molto più 
fiero. Ma fapea ben egli ricoprire i fuoi affetti, 
quando non vedea il tepo opportuno à poterli 
sfogarercomc fu conofeiuto poi, quado libero 
dal timor del fuo nimico potè fare à fuo modo. 
In tanto eden do foprauenuta vna grauifsima 
pcfte,egli pafscJ il tempo nella Trinità di Gac 
ta,enel borgo dellaCittà,ondefu coftretto rir 
durfi dérro le mura per due galee di Mori, i qua' 
li fmontatiinterra vifecer di molti prigioni . 
Ma in quello mezzo egli non perdea tempo . • 
peircioche volendo in ogni modo cacciarii ni- 
micodicafa, hauca tenuto pratiche d’impa-' 
rcntarficonBaiazei principe de Turchi, quel- 
lo che prefo poi dal T amburlano , finì mifera* 
meme la vita Tua in gabbia ; Andò per otte- 
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fiCT dal Pontefice difpcnfa cfiqncfio'parcnti: 
do in Roma ; ciTendo tuttauia ambafeiadori di 
Baiazet appo il Re . Ma come che la cofa non 
hauefrehauutoefrctcopiù per ladifficoltàn- 
trouata nella ficurtà del capitolare che per al- 
fu nondimeno molto vtile fandata del Re 
a Roma per lo pontefice : il quale afTaltato per 
lieiu cagioni) in cafa dal popol Romano, fa- 
reb^ agcuolmcnte capitato male, fc armato- 
lilubitamenie ilRe Òccorfocon lefue genti 
in aiuto di Bonifacio, dalla fiirù del po%lo 
^n l’haueflc hberaio. Ritornò per quelbà 
Gaeta j1 Re con grandifsima gloria; percio- 
che egli hauea ancor meflb pace tra il Papa Se 
coloro, che gouemauan la plebe, parendo a eia 
I^ojchc no folo egli fiifle fieroc valorofo,ma 
che quado il bs fogno il richiedea, fàpefle anco 
adoperare il coniglio Se la prudenza. Ardua 
to dmque icafa & licenziato ciafeuno, per- 
Cloche fopraftaua il verno, comandò loro, che 
al nnoito tempo fi ironafTcroi ordine, perciò- 
che egli intendea d’andar atrouar il nimico* ' 

Il quale da preparamenti di qucftogiouanetto 
•bigouito , fece il tutto per fuoi ambafeiadori 
intendere à Papa Clemente richiedendolo <fa 
luto Se ^configlio. Nò era cofa che più allho 
ra correffeper le bocche de popoli dltalia,chc 
ilnoraedi Ladiflao non tanto per Iccofc da 
lui finte: le quali per la fua firefea eti eranopo 

W a che* 
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che, quanto per lo concetto, che ciafeotìodi 
queflo giouane facea . onde i principi ne tenc- 
uanocontograndifsimo, ScGiouan Galeaz-* 
zo V ifconie, il quale era pur allhora rta tonfar- 
lo Duca di Milano ,vno de più potenti Signo 
ri d’Italia gli mandò perfegno d’honorarloà 
donare vna corazza coperta di panno doro, 
vna panzicra di lucidifsimo acciaio, vna doz- 
zina di fpade, «Se vna di fcgrcte con due guar- 
nimcnti da cauallo molto ricchi ; dei qual do- 
no oltre ad ogni cftimazione fi moUrò il 
lieto ,' parendogli che perla qualità diefib li 
fiicefle giudizio di quello , che veramente egli 
era, deche bramaua d*cflèr tenuto . Venuta 
la primauera fece fotte pena deH’hauere coma 
damento à tutti coloro della fua fazione: i qua . 
Il abitauao Seda , la Rocca , T iano , Capua , 
Aucrfa de altri luoghi à lui fudditi , che douef- 
fcro venir à Gaeta ; per lo quale ordine (in mo 
do erano ifuoi comandamenti temuti) com« 
patirono alla prefenza del Re inlìno à gli ane- 
fìci. Diqueite genti hauendo eletti quattro 
mila caualli , defei mila fanti, fi accampò alle 
paludiintorno la città di Napoli il nonogior 
no d'Aprile , hauendo per mare pollo m ordi- 
ne tre galee , de vna galeotta . Con quelli ap 
parati tenne Uretra la città reale irétafcigior 
, ni, nel qual tempo egli diede indizi manifelti 
' di ardire, de inlicmcmciite di piaccuolczza,,dc. 
e _ < di 
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di* cortcfia : pcrciochc egli non diibitaùa pun- 
to per eflèr Re di rùrouarfi trai primi nelle fca 
ramuccie co nimici di opporli à qualunque 
altro pericolo . V egghiaua volentieri , & fo- 
Reneua ogni fatica . Difprezzaua gli abiti 
ricchi 6cpompofì ; anzi parcua che fomma- 
mcntc appetilTe di non eflere nel vcfìire difsi- 
mileà gli altri foldati . Ma quello che fopra 
ogni altra cofa il rendea amabile à ciafeuno , 
era, che abbattendoli fpcflb à trouar per gli al- 
loggiamcnri i foldati mangiando del pane, del 
cacio > & delle cipolle , egli lì mct tea con elTò 
loroà mangiar de meddimi cibi fenza nmn f 4 
fto,ó pompa reale , benché molti ciò artribuif 
fero al folpetto , che egli hauea grande d ’eflcr 
auuelenato . Ma eflendo venuto maggior mi 
mero di galee di Prouenza in aiuto del Re 
Luigi : Ladillao fu coftretto partirli dallalTc 
dio , &ritornarli àGaeta : doue poiché altro 
far non potea , confumò gran parte del redo 
di quellanno in far gioftre Se fouentc in pro- 
cacciarli di quei diletti , di che fon più vaghi i 
giouanij eflendo la città <Sc tutta quellariuic- 
ra abondcuolmenteforiùra di belle femmine,. 
Nó dimeno cornei che il Re flrabocchcuolmcn 
te, &fuor di modo foflc inchinato, àgli ab- 
bracciamenti amorolì , non lafció mai per que 
Ooà dietro niuna di quelle cofe, che egli licb- ^ 
bc à fare , £c qucU’anno medelimo mandò Qio 
^ j 5 3 «anni 
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ninni dalla Terza alla Rocca per tenere à (re- 
no i nimici.finche códuflc il Duca di Sefià a far 
feco tregua per vn'annoplche fu cagione che il 
iDatrìmonio > che il Duca delia Tua ngliuola ha 
■ea fatto col Re Luigi, (ì disfacefTe . Poi di la 
ad alcun tempo v'andò egli per mare convna 
galea, &paflatoconrefercitoper terra à Ca- 
poni cacciò del Tuo (fato il Conte d’ AJifì. Fra 
coloro, i quali feguitauano le parti del Re Lui 
gi, i primi & i piu potenti erano i Signori del- 
la famiglia Sanfeuerina . Coftoro veggendo 
la riulcita fatta da Ladi(lao« 8c come egli non 
era per pofarfì giamai fin che interamente n 6 
haueffe il Regno paterno riacquiffato 5 inco« 
minciarono à penìare , in che modo potelTero 
acquidarfì la grazia del Re; àchetrouarono 
ottimo rimedio il far partir il Re Luigi di Na 
poli, 8c fono (cu(à di voler mantenere in fede 
quella prouincia mandarlo in Taranto , Se tra 
tanto trattare il ritorno à Napoli di LadiflacK 
Egli per dar fauoreà quella inclinazione, ben 
che ne ftifse da molti fcon(igliato,nauigò con 
quattro galee inCalauria» Se abboccato(ì|co' 
oanfeuerinijpromettendo largamente ciò che 
glifeppero addomandare, ottenne larecupe- 
razione di Napoli • Accrefeiuto per quell o la 
fua piccola armata d'vna galea e di due galeoc 
te ritornò aNapoli ; doue entrò il decimogior 
'no di Luglio con fella grandilàima, della no- 
. - biltà# 
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biltà^ 3c del popolo,non hauendo ancora il Re 
finito i ventitré anni della Tua età . Non (i trac 
tennepoi egli à Napoli più che vn fol giorno r 
oue lafciato per fuo Viceré FloridafTo Latroi 
pafsò rpacciatamcntc à Gaeta . Quiui dato 
ordine infieme con la madre allaltrc colè , che 
bifognauano, ritornò dinuouo à Napoli^ ha- 
uen jo (pedito mcfsi, lettere, Se ambafeiadori à 
tutti c Principi d’Italia, à cui faceua nota la re 
cuperazionc del fuo Reame . 11 rimanente di 
ouella (late , cflèndo Napoli infedata dalla pe 
fte, egli confumò con la madre , Se con la Torci 
la parte in G ragnano, parte in Surrento. 
Quella Città nobile già ^preiTo gli antichi 
per i Tuoi vini , Se per i van di terra cotta non 
meno da loro commendati, cheiìenoà tempi 
nofhri quegli di Faenza , come le ha fatale l’cf 
ier illudre per i diletti della gola , hoggi è chia 
caper le vitelle di latte, il cui fapore di gran 
lunga da gli intendenti di tal profefsione à 
qual fi voglia vcccllagionc prcpofto . Ma cl 
la anchora eficndo polla (opra il monte,che fi- 
gnoreggia il mare dintorno nó folo hà bella ve 
dura, ma per haucre per la via di terra malagc 
Uole Tandarui, & per quella del mare lunga feo 
. pcrta in tali tempi peftilenziofi è molto fccu« 

. ra . 11 che indulTe il Re volentieri ad abitami, 
le quali condizioni ha in gran parte ancora 
Gragnano . ma venutone il verno , Se la mor- 
' H 4 talità"'* 
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talità ccflatac^li rieomò à Napoli, & rimanm 
do anchora il Caftcl nuouo in poter del fratcl 
lo del Re Luigi : il qual fi vedea che Ladiflao 
era per combatterlo fieramente fu , Luigi co 
ftretto per liberar il fratello dal pericolo, di ve- 
nir à patti col Re , & di rendergli la fortezza , • 
& eg i con poca fperanza d’haucrmai più ad 
èflcr Signore d’vna piccola parte di quel rea- 
me, di culla maggior hauea pofleduto tornar- 
fene à gli antichi fuoY Rati in FraiKia . Refta* 
uano nondimeno alcuni pochi Baroni ; i quali 
non erano ancor tornati allVbidienza del Re: 
fra quali era Honorato Gaetano Conte diF5 
di chiamato ilDefpoto . Parue al Re, che pct 
la vicinità fi douefie primieramente volger fo- 
pracoftui. Prefoli dunque l’arme contrade 
alla prima vfeita occupatogli Scaulij gli porfe 
con fi fatto acquifto tanto fpauento ^ difpi»- 
ccr d'animo^che fene morì di dolore, onde c5 
tantomaggior facilità s’infignori poi di Tra- 
ictto , del Garigliano , & finalmente di tutto 
lo Rato di quel Signore, & tornato à Napoli, an 
dò à celebrar le feRe di queRa vittoria à Saler- 
no; ouehauendo ordinato folcnnifsnne gio- 
ftre, volle efler egli il mantenitore, la qual cofa 
'grandemente gli fi auueniua . Ma paflando 
» egli tantoRo da i giuochi , come egli coRuma- 
«a di fare alle cofe grauL fene venne ne princi 
* pi dell’anno feguentc à Napoli , ouc fece eh»- 

mare 
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mare il parlamento per Io feguente mefe d’A-» 
prilc, ^ quello infra laltre cagioni per chiarir 
n de Baroni , 8c per far più fcufabili & legitti- 
me le guerre, che egli imprendeaj fc alcuno 
di cfsi fofse perfeuerato à non prcllargli vbi- 
dienza . Fra il numero di colloro, e he non fu- 
ron però molti,ma ben potenti 8c de primi, vno 
fu Niccolo RufiFo Conte di Catanzaro Signo 
re per lanticolplcndordella famiglia, deper 
la continuata poflcfsionediiT)oltccallcIla,di 
fomma autorità &; Rima in tutta Calauria . 
IlReandatocon queircfcrcito in quella pro- 
vincia, in fiior di Cotrone 8c di Reggio ^ riduf 
le ogn altro luogo alla fua deuozionc } perche 
làfciatoui Tuo Viceré il Brocca, ritorno à Na- 
poli i 6c hauendo intefo , che il Conte aflegna- 
to quelle due Città à certi Franzclìj che il Re 
Luigi hauca mandato fopra alcune naui & ga 
Ice per fufeitar la guerra in Calauria > Tene era 
•ito in Francia , egli ne caccio ancora i Franze« 
fi , & ricuperato Reggio & Cotrone fece po- 
farà fatto l'arme à quella prouincia , & donò 
vna gran parte dello flato de Ruffi à Pietro 
Pagoloda Viterbo vno de valorolì Capitani 
di quella età ; il quale intitolò Marchefe di Co 
trone j pcrcioche egli era grande amico de fo- 
rellicri, Òcdicoloroi iquali benché diballk 
' condizione per i lor meriti fi haueuano acqai- 
' 0.^^^ Iwgo n^a ^ Rimando^ 
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che col non confìfcarc al Tuo fìfco tutti i beni 
de ribelli veniflè à render piu (labili le forze 
del Tuo (lato, mettendo nella tenuta di quelli 
perfone , che per i propri commodi non hauef 
fero à deliderar mutazione . Et certo par che 
(ìa cordìglio di perfone, che intendono bene 
le cofc del moneto preporre il mediocre guada 
gno , il qual riguardi limghifsimo fpazio ^ 
tempo al grande, che prefto c per terminare , . 
Perfeueraua nella ribellione Luigi di Marza- 
no Còte d* Alili: il qual bcche altre voice foilè 
Rato battuto dal Re , nondimeno eflèndo di 
quelli dì mortoli Duca di SelTa fuo fratello*, 
egli prefo appo di fc il piccolo nipote chiama- 
toGiouan Àntonioveniua a comandare tra 
le cofc fue óc quelle del fanciullo adVn ampif^ 
fimo (lato. Con co(hii par uè al Re più oppor 
tuno il proceder con gli inganni, perciochc 
egli pur che il fuo imperio ampialTe , non ten- 
ne mai molto conto in che modo ciò (ì facefiè. 
-Et Rimana che doue i fuoi Baroni contro alle 
< leggi del vafTallaggio di fede & di vbidienza 
*gh mancauano, poter ancor lui mancar di prò 
meflc , & per mezzo di qualunque fraude ef- 
fergli lecito il fuperargli . Hauendo adunque 
da alcuna delle fue dòne acquiRato vn figlino 
Jo,fècevndì queRofuofiinciullecto caualcare 
-Principe di Capoa con pompa 5c folenniià 
^(jrande perla Città : & iui ad alcuni giorni fc* 

cc 
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ce tentar il Conte, fc egli era per dar vnafùafi 
gliuolettaj che egli hauea lenza più , & era per 
quello heredc di tutto ciò che il Come polle* 
deua : che erano molte buone terre & cartella, 
al prenze di Capoa fuo figliuolo . Non c colà, 
che piu foglia abbagb’arc lontelletto de Signo 
ri fudditi, che quando fi proferifee loro Iperan 
za ò occafionc a imparentarli co loro principi: 
la qual cofa da principi conofeiuta c anco pre* 
fa da loro per mezzo gagliardo di condurre 
ad ertetto molti lor defideri . Il Conte adun- 
que : il quale yedeua per quello parentado 
Mrfi lenza contrailo il maggior di tutti gli aU 
tri Baroni , porle orecchie ageuolmentc all'in- 
danza del Ke, & mentre egli pieno di grandi 
fpcranze, corre à far le felle, & le nozze reali : 
come à tempi più frefehi interuenne al Conte 
di Sarno col Re Ferdinando ; flc egli , la fi- 

gliuola , Se il nipote , con due nipoti fémmine 
rimafe difauuedutamente prigione di Ladi- 
fiao . Pareua che inlìgnoritofi interamente 
del fuo reame nimia altra cofa rimandlc al Re 
àfare che àmenar moglie: laqtul trouando 
per auuentura con difficoltà in Ponente , per 
la fama del repudio contro le leggi chrilliane 
fatto della prima , ricorfe al Lcuantc, & lugli 
data la forella del Re di Cipri : il cui nome 
Maria, donnaper bellezza, per leggiadri a, de 
per dolcezza dìi cortumi degna di qualunque 

alùf? 
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tltifsimo Rato * In cjuefto tempo erano f A V n 
gheria fufeitatetra Baroni grandifsime gare 
Se contefe: percioche non piacendo ad vna 
parte di cfsi , che il regno perucnifse in potere 
di Gifmondo Re di Boemia, à cui era maritata 
Maria figliuola &hcrede del Re Lodouico^ 
coftoro fi vollero al Re Ladiflao; al quale man 
darono ambafeiadori ftrettamente pregando- 
lo , che in così bella occafionc non voleflc la- 
fciarfivlcir di mano vn regno: il quale a lui 
per heredità paterna , &per efler del ceppo & 
della cafa iftefia del vecchio le Lodouico s'ap 
partencua. Il giouane dcfiderolb daccrefee- 
re il fuo imperio , accettò prontifiimamente 
Vinuito ;ma confidcrando , che non gli riufeen 
do quello che gli fi.promettcua , con poca fua 
riputazionefene farebbe tornato a Napoli, pre 
(c occafione di nauigare in Ifchiauonia per far 
compagnia allalbrella : la quale haueua mati« 
tata a Guglielmo de Duchi d’Aullria fratello 
d’Emefto: il qual fù padre dell’ Impcradorc 
Federigo. Ma nell’apparecchio del viaggio 
cglimoftrò veramente andare per altro . per- 
cioche egli mife in ordine vna armata di quin- 
dici galee & di molti altri legni minori. Scic 
piu elette Se migliori genti, che egli hauefic di 
tutto il fuo Reame . Con quefle genti p>o(lo- 
"(ìin acqua in Barletta nauigó a Zara, Scegli 
■ GUiui fcnnaiofi mando la forella al marito , 
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con bella & horrcuol compagn ia i Sparfa U 
fama per Io paefe, cheilRe Ladiflao era con 
fiorito cfcrcitoà Zara, fubito furono àritro- 
uarlo molti Baroni, & Prelati Vngheri, 3 ^ 
quiui con grande allegrezza di tutti il quinto n 
giorno d'Agofto fu dal V efeouo [di Strigoni^ 
come e vfanza di fare , incoronato Re d’Vn- 
gheria . Harebbe il Re penetrato nelle vifcerc 
di quel regno con le genti che appreflo fi ritro 
uaua ; fc non rhauefle ritenuto il foipctto, che 
egli haueua del Regno di Napoli , doue fapc- 
uaeflcr molti mal contenti. Perquefto fcr-» 
matofiàZara mandò verfo Vngheria co Ba- 
roni del paefe Tommafo Sanfeucrino Conte 
di Tricarico con cinquecento lancie, datogli 
titolo di Viceré j quando in vnmedefimo tera 
po (Se trouò gli Vngheri accordatili col Re 
I Gifmondo eflerfi alienati da lui , nel regno 
di Napoli efièr qualche foipetto dinouità. 
Perche dicendo chcrlòn voleua , che à lui in* 
icrueniflc quello , che ad Vguccionc della Fa 
giuola interuenne.Jfenc ritornò con la mag- 
gior preftezza che gli fupofsibilc à Napoli, 
done deliberato di non voler cfler più mena* 
to per nafo da fuoi Baroni , fatti prigioni X I 
Signori di cafa Sanfeucrina ; tra quali fù fi 
già detto Conte di Tricarico valorofifsimo 
Capitano , tutti à vndici fece crudelmente 
flrangolare, (Se cqsi morti gittarc à cani . Ma, 

. . ^ parcn- 
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parendogli che per haucr il fuo regno riacqm- 
ftato,non haueflc però cofa alcuna guadagni 
lo di nuouO| come coloroj i quali hauendò pCT 
duro nel giuoco, quando fi nlcattano, non di* 
tono haucr vinto, fubito foUcuò il fuo cupido 
animo ì fperanze di nuoui acquifti . Et efien 
do venute nouellc della morte di Papa Bonifà 
ciò , fece prcftamentc ragunare lafua gente 
d'arme, & con la maggior diligenza che [wtc, 
n’andò à Roma per poter creare vn Papa à fuo 
modo , & per vedere fc nelle brighe che fi era 
no commofic tra il popol Romano , 6c il colle 
gio de Cardinali , à lui fuflc vaiuto fatto d’in- 
(ignorirfi di Roma j ma non potè tanto ftu- 
diarfi^ che al giunger in Roma non haueflc tro- 
nato creato il nuouo P ontcficc , il quale fu In« 
nocenzio fettirao . Ma egli, il quale haucua ar 
tificiofamentc dato voce d an^ à Roma per 
accordar i Romani col collegio de Cardinali i 
perche non parefle quella famafalfa» fipofe 
di mezzo , òc fu cagione di certi patti & capi- 
toli tra il nuouo Pontefice & coloro, chego- 
uemauano la Città . Et perche quefta mofla 
non foflc lènza alcun fuo profitto , opero tan- 
to con Innocenzio, che gli concedette per tre 
anni tutta Campagna, la maremma, la Citta 

iTAfcoli. Tomòpoil’annofeguenteàRomaj 
perciochc il popolo fdegnatofi col Pontefice 
Ihauca coftretto à fuggirli à Viterbo . ma l’ani 

mo 
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mo fuo era col fauor de Colonne^, Se de Sauc'l 
li > che CIO parimente defiderauano dMeno- 
nrh di Roma, giudicando, che doue ciò Hi au 
iicniip, Jc^iermente gli farebbe potuto riufei 
re difarfi fignore del refto d’Italia . Ma il po- 
pol Romano, à cui la fignoria del Re non ma- 
ccua , coftrinfc per allhora il Re infieme co 
fuoi fautori a partirli di Roma . Ladiflao tor 
fiato à Napoli & abbattutofi in tempo , che po 
co dipoi feguì| la morte di Ramondo Orlino 
Prenze di Taranto : di cui era rimafa lamo- 
gbcvcdouaContcfla di Lecce, ancor ella Si- 
gnora d VH nobibfsimo flato con quattro pic- 
coli figbuoli, delibero di far quella impreft . 
Mifb per quello in punto vno eferciro per ter- 
ra dmttcmila caualli & digran numero di fan 
ti: «per mare forni cinque galee de quattro 
naui groflè d huomini , & di prouifioni : con 
lequaligenti affaltò lacittà di Taranto il fet- 
limo giorno d’Aprile. Continuò il Re in que 
Itoaflemopcrduemcfì continui, oueeglifc- 
condo il fuo coflume non mancò mai di ado- 
^rarfi co la propria perfòna à tutte quelle co 
le, chead vn pronto <5c follccito Capitanodc 
inchieggono. Maveggendo diper. 
«rh il tOTpo indarno, fene tornò à Napoli, 

^ nondimeno hauendo nel partirli i^ttovna 
imbofcata ,* diede cosi gran carica à Taremini 
i^uali paicndogli cfltr reflati liberi; eraoo 

vfciti 
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Vfciti dalla città fcnza fofpctco'; cheammaz* 
zò molti di loro , & con tanto sbigottimento 
li ripinfc dentro le mura > che fu hora , che ere* 
dettero infìeme con eflò loro ancor le genti re- 
gie efièr entrate nella città. Non abbandono 
per quello il Re Timprefa; mailimando tor- 
nare à fua gran vergogna il non poter vincere 
vna femmina , tornò Tanno feguente con mag 
giori peparamenti così per terra come per ma 
re (òpra Taranto . Combattesfì più volte tr;i 
l'vna parte & l'altra con tanta vinù 8c vaio 
re d ammendue le partii che la tcma> 8c la fpe- 
ronza era ragguagliata f percioche Maria 
d’Engenio Prenzefla di Taranto oltre lajbel- 
kzza del corpo fu dotata di marauigliofì do-^ 
ti d’ànimo, óc haueua (Se in vita de dopo la mor 
te del marito con tanta prudenza, & modera-, 
zione gouernato quei popoli : che eran prima 
per lafciarfì tagliare à pezzi , de vederli sbra- 
nar i figliuoli dauanti à gli occhi , che mancar- 
le di fede . Onde li vedeua vna dura, (Se mala- 
eeuole guerra apparecchiata ; percioche il 
Re Ladillao dall’altro'canto haueua giurato di 
non pcrtirh d’intorno di quelle mura> fé egli 
non acquiflaua Taranto , perche li pofero al- 
cuni per mezzani in procacdare> le matrimo- 
nio potellc feguire tra il Re , de la PrenzeUà . 
prcioche la feconda donna del E e mentre c5 
^gni Itiidio proccurad'hauerhghuoli, devlk 

ógni 
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ogni giorno nuou rimedi & medicine , cfTen- 
dofì guada la complefsionej fi era morta ,*ef- 
fendo di poco più di due anni data col mari- 
to. anzi parca che lacofa non poreflc andar 
meglio^ pcrciochc fi come i 1 Re vedouo , cosi 
la Prenzeda vedoua fi ritrouaua ,* 6c la Tua fe- 
condità parca , che afsicurade il Re d’hauerà 
far con eda figliuoli, oltre lo dato grande , che 
in cafa gli portaua 6c la nobiltà ^faltrc quali- 
tà di quella donna : le quali eran molte « La 

2 ual cofàincominciatofi à trattare hebbe pre 
iTsimocdètto: dcfidcrando il Rcpotcrc j!li- 
berato di qucirimpacdo,attcndercà cofe mag 
giori : pcrciochc già era morto Papa Innoccn 
zio ; 6c Gregorio ; il quale era à lui fiicccdu- 
to, fi vedea che era per voler far ogni colà 
.pofsibile in beneficio del Re . 1 Colonncfi 
nmigliantemente non refinauano di traua- 
gliarc per dargli Roma, Se 2 quedo fine en- 
trarono la notte nella città , Se ne fccero|ogni 
sforzo per occuparla ^ fé bene non riufeì co- 
fa alcuna conforme al lor dcfidcrio . 11 Re « il 
qual non mancaua in così fatte occafioni à fe 
fieilb» mandato buon numero di agente nel- 
la Marca, attcndea Se con Tarmi ScconTarti^ 
& con ogni altra fiumana indudria ad ac- 
quidar paeiè , à farfi nuoui fudditi Se à colloca 
re per tutto ifuoi foldati Se Icfuc infegne. 
Per quedo Lodouico Migliorati nipote già di 

1 Papa 
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Papa Innocczio Vhauca nmcflb in Afcoli . Il > 
Signor di Camerino fc gli era fatto feudatari^ 
il coi efempio feguirono prettamente quali 
tutti i Signori & Comuni di quelle contrade . 
Ma il Re ardendo di dettderio d uifignorirtt di 
Roma: & fpcrandofi per la parte, che egli den 
tro vihaueua <Sc fi^er trouarfi la Chicfa di 
Dio in feifma per due Papi, chcallhor la reg- 
p cuano, di poterla ottenere : qu'i volfc tutte le 
fuc forze & vi fi accampò del rnefe di Marzo 
con dodici mila caualli,con diecimila fanti, (Sa 
con quattro galee ) le quali pofe alla foce del ^ 
Teucre : J p«chc vettouaglia non cntraflc 
nella città: Mattimandocgli, che l’imprefa 
grandemente fi ageuolerebbe ogni volta, che 

Ottia veniflc in poter fuo , volle prima proua- . 
re di efpugnar Ottia, & datoui l’aflalto due 
volte in due di gagliardifsimamcnte, benché 
non fenza danno de fuoi , sbigottì in modo i 
fcirazzani , che non fperando di efler (bccor • 
fi di Roma fi refero al Re faluoil'hauerc (Se le 
pcrfonc . Occupata Ottia meflefi incontancn 
te ad efpugnar Roma, la quale oltre il pop<Dlo ; 
era difefa da Paolo Orfino : huomo non difsi 
nule della natura del Re, pcrcioche fucottui ' 
pronto di mano, intendente dell’ arte della 
^crra, follccito, & animofograndemcntc,ma - 
di poca fede, attuto , & per qualunque mezzo 
va^d’accrcfccrfifcguitoj&fignoria. Laon- 
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dèli Re incomincio à tentarlo con le promeA 
(é , le quali non accettate in fui principio d» 
lui più per vantaggiar la fua mercanzia, che 
per volerle rifiutare fecero finalmente qucfto 
cfFettoj che dopo vna battaglia : ouc i Roma- 
ni fi portarono valorofanicnte , Paolo andò di 
notte tempo à trouar il Re ih campo > <Sc con- 
Ufennefifeco di dargli Roma : dei qual baratto 
acconifi coloro, chereggcuanoil popolo per 
lion incorrere in più graui feiagure <5c ancor cf 
fipatteggiarono col Re: il quale entrò final- 
mente in Romaà guifa di trionfante, chiama- 
to à grida di foldali Imperador di Roma il a y 
giomp d’Aprile. Con la prefa di Roma accad- • 
<fe al Re quello che fuole auuenire à coloro r 
che fono trauagliati dal morbo della idropifia 
che quanto piu beonoi hanno maggior voglia 
di bere : percioche allhora più che^ mai fegli ac 
cefevn defiderio ardentifsimo neiranimo di 
fàrfi Signore dltalia . II ^he perche con pii 
facilità confeguiflc non fu in que tempi^Capù» 
lano in Italia d’alcun nome,- che egli con ingor 
do pregio à fuoi foldi non conducefTe . Diriz- 
zato dunque l’animo all’acquifto di Tofeana fi 
pofe prima, fotto prctcfto di voler trarre Papa 
Gregorio di Lucca, 6c metterlo in faluo àiten- 
tar gli ammi de Fiorentini , à quali fece inten- 
dere, chegliapparccchiafTero per quello fuo 
paflaggio itanze 6c vcttouaglic , & faltre C 02 
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le ncccflarìc a riccucrc le fuc genti. & per non 
isbigottirli in vn nicdclìmo tempo li richiedea 
di lega à difefa degli (iati comuni. La qual 
cofaà quella Republica, cheintendea quello « 
che folto tal lega li nafeon delle, por fé grande 
fpauento, de per placarlo fu codrecta mandar 
gli quattro ambafeiadori . Ma il Re fubito 
che gli vide ; che non veniuauo con ordi- 
ne di far feco limil confederazione , fdegna- 
to con elio loro gli difle, che gli darebbe audi- 
tori : co quali hauellèro à trattare . Finalmen- 
te gli chiarì , che egli come huomo di fanta 
Chiefa non poteua far di meno di non vbidire . 
à Papa Gregorio : dal qual era richiedo , che 
venidè ó mandalTe Tue genti à trarlo di Lucca , 
onde volcua il palio per dugento lancie, 6c 
millecinquecento fanti . perche i Fiorentini 
furono sforzati ricorrere al Papa 8c prender 
quedo obligo fopra di loro d accompagnarlo 
porlo in fecuro ouecgli voledc. 11 Re ha- 
ueiido come lì dice tadaco il guado Iene tornò 
perallhoraà Napoli}noii elTcndo ancora palla . 
ta la dace , oue per la letizia delfacquidata vie 
toria Ócper loccalionc d’haucr maritata vna 
figliuola della Reina Maria Tua moglie ad An 
tomo Acquauiua Duca d'Atri , li diede tutto { 

à piaceri^ giuochi, <Scàgiodre. Paflauaretà 
del Re poco più di trenta anni & per eflcr egli 
putrito nelle guerre gli alca efercizi per gtan^ 
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’^ìchcfbflcro, non gli dauano vna fatica al 
mondo . onde era coìa marauigliofa^il vederlo 
non ftarfì mai , & di continuo operare , 6cha« 
uer qualcofa per le mani j ma fopra tutto nel* 
Topera delle donne pareua che egli voleflè gar 
reggiate con Tincontincnza de l^rincipi Bar- 
bari: pcrcioche non contento della moglie e 
la qual benché di maggior età di lui^era nondi 
meno ancor bella, 8c fìrefca donna^ tencua del- 
laltre femmine ne fuoi cartelli : & in quel del- 
rVouo haueua Maria Guinnazza, nel nuouo 
vna delle figliuole del Duca di SefTà 'prigioni > 
oltre quelle che di continuo gli eranoj menate 
innanzi da minirtri attiTsimi à quella pratica. 
Ma l’amore, che il Re porto alla Guinnazza 
fu grande , 3c per conto (ùo fece di molti doni 
à Tuoi parenti , & durò lunghifsinio tempo . 
Cortei oltre la bellezza fùpiaceuole & piena 
di (ingoiar leggiadria , & in guifa (eppe prcn** 
dcr l'animo di Ladislao, che benché egli foflc 
in grauifsiine faccende occupato, «^irartullaf* 
fcli fpeflb con altre donne>non fc gli parti mai 
daU’animO} anzi fi dice , che quando il Re an- 
dana alle battaglie portaua i colori Se Timprc- 
fe dategli da collcij e che non hebbe mai forza 
di difdirle niuna delle grazie che ella gli addo 
mandaua , cosi eraaccorta,<Sc auuedutaà fapcr 
'diftingueré quali erano quelle cofe , che fi pò- 
teano concedere ò no # In tanto hauendo egli 
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filtro à guifa di coloro : i quali per poter eflcr 
più veloci al corfo , riprendono il fiato , efren- 
do molto ben fatollo da piaceri fi pofe in ordiV 
ne perTimprefa diTofeanaà dan ni de Fiorcn 
lini: da quali in varie eofe diceua eflcrc flato in 
giuriato . ma veramente erano tutte cagioni af 
cattate per muouerli guerra per foggiogar • 
gli, (limando il redo delle fue imprefe, qnanr 
do queda gli riufeifie , per cofa molta facile . 
Scriuono autori degni di fede , che nel fuo efer 
cito furono diciottomila caualli, gran numero 
di fanti, de quali non di meno gli fcrittori di’ 
quella età non tenner mai conto . vna armata 
per mare di galee, 'di nani, & d’altri legni atti à 
far ogni grande imprefar copia marauigliofa 
di machine, di vettouaglic, & d’ogni forte for- 
nimenti bellici, i quali inaiati al lor cammini^ 
egli con l’cfercito per terra à diciafette di Mar 
jzo giunfeàRoma, onde partitofi ilterzogior 
no d’ Aprile affai predo fi conduffe in fu le ter- 
re de Salimbeni in quello di Siena . I Sanefi & 
i Fiorentini mandarono d’accordo ambafeia- 
dori al Re per faper quello, che egli da loro 
pretendea > & per vedere fc in alcun modoà (i 
gran furia co qualche cortefe <Sc humile dirop- 
(flrazione riparare potcfferoiricordan dogli!’* 
micizia & deuozione grande , che da Fiorenti 
ni fpczialmentc era fiata portata fempre \ctr 
foi reali di Puglia. Iip.cfcccper(uoiamb%- 
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fciadori intendere à Fiorentini molte cfTerle 
cagioni dell’ira e dello fdegno fuo contra di lo 
ro. Eglino cflerfi confederaci col Legato di 
Bologna contra di lui , hauerdato ricetto in 
Fifa à Cardinali perfarnuouo Pontefice j il 
che era per far contra Papa Gregorio fuo ami 
co, 6c per confeguente contra fc medefimojha 
ucr voluto torre Monte Carlo al Signor di 
Lucca fuo raccomandato , Se hauer foldatoi 
fiiorufciti di Perugia , il che haucua le fuc cofe 
molto piggioraic . A Sancii dall’altro canto 
fece intendere , che egli non hauea con cflb lo- 
ro contefa; ma che hauendo à paflarc per i loro 
terreni, era bifogno ,che le fue genti fi procac- 
ciaficro da viuerc , Se in fomma gli confortaut 
ànon voler farli feudo de Fiorentini. Alle 
quali cofe benché folTc da quelle Repubhchc 
con molte vere giuftificazioni rifpofto , il Re 
nondimeno, ilqualehauea fermo nell’animo 
quello , che egli intendea di fare, fenza atten- 
der altro gli ruppe la guerra, de incominciò à 
far loro ogni forte di rouina & di danno, onde 
per hauer particolarmente fatto dare il guado 
alle biade, fii dalla plebe Fiorentina de da con- 
tadini de popoli di Tofeana vaghi d'impor 
nuoui nomÌ,il Re Guadagrano cognominato. 

Si come ànodri tèmpi àD. Giouanni d’Au- 
ftria prima che egli deflè li rotta à Turchi# 
poferò nome di Don Giouanni della Ladra ^ 
' ' ‘ ^ ‘ I 4 ^ 
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& io mi ricordo hauer più volte fentito nomi- 
rare Don Giouanni Carrafa Duca di Paliano 
Duca di Paglia à mano . Degli antichi gran- 
di imponitori di nomi lì come ingegnoli & ar- 
guti molto anchor eglino furono gli Aleflàn- 
drini: da quali l’Imperator Vefpalìano era 
chiamato Cibiotare dal nome prima impo- 
fto ad vn dei loro Re , il quale mcfchinamcntc 
procacciaua d’auanzarlì per ogni via di fordi 
do guadagno • Ne i Romani la perdonarono 
à Tiberio Imperadore: il quale in luogo di Ti 
berius ClaudiusNero^ per eflcre Rato nella 
fua siouanezza vn gran beone ,Biberius Cai- 
dius Mero chiamarono . Et in proceflò di 
tempo cognominarono anchora Y Imperator 
Pertinace ChreRologo come quello, che par- 
)aua bene,& faceua male . le quali cofe fe gio- 
ueranno per auuueriire i Princìpi , che ne an- 
chor efsi poHon fuggire ildifpregio, quando 
con l’opere fel van proccurando , non faran 
dette fuor di propofito . Ma il Re ftrignen- 
do i Sanefi con ogni altra forte d bppugnazio 
tie non li lafciaua pigliare fpirito , efìendo più 
volte egli fteflb in perfona corfo prelTo infìno 
alle porte di Siena à combattere co’nimici. 
Poi campeggiò il Mote à Sanfouino ^ Arez 
zoj ebenche^per la diligenza de Fiorentini 
egli non prcndellc luogo tdeuno forfè j non-* 
dimeno il danno che facca» il terrore che 
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cglihauea meflb negli animi di ciafcuno era 
vn male molto intollerabile . Con tutto ciò 
tenne anchora tali pratiche in Cortona , den- 
tro la qual città era il prefi dio de Fiorentini ; 
benché ella foflc fottopofta à panico! arSigno 
re, che s’infignor'i di quella città j sparendo- 
gli da Luigi da Calale Signor della terra, per 
iranati tra loto tenuti cller m vn certo modo 
flato fchernitOjfclfece venire inànzi,e con fie- 
ro Icrabianteguardatolo gli dille^che il fareb- 
be ben toftopé tire d’ellère fiato ardito dibcf 
fàrlojS fattogli legar le mani Se i piedi il con- 
dannò à durifsima Se horribil prigione . Ma 
accortoli, che egli non era per far cofa di mol- 
lo maggior profitto in Toìcana, deliberò tor- 
narfene à Napoli , lafciate però genti in Peru- 
gia , in Cortona , Se in altre terre di Tofeana : 
le quali erano fotto il fuo imperio, Scosi lì- 
milmente nella Marca , nel Ducato Se nel Pa- 
trimonioperfàrguerra & tenere ftretti ifuoi 
nimici . Ma i Fiorentini auuezzi al loro fcam 
poàcauari Capitani dallaltre parti del mon- 
do , confederatili con AlelTandro nuouo Poi^ 
icfice , Se fatto tornar Luigi d’Angiò in Italia 
non folo riprcllèro la furia del Re,magli tolfc- 
roRoma prima che finiflc quell’anno. Alla 
perdita di Roma li aggiimfero,come fuole au-. 
uenire nelle difauuenture, molte altre cofe in' 
cbsfauqredelRc. Onde egli diuenne fiera- 
mente 
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mente ftrano & ctudele . Il cHe fu per fargli 
perdere quali tutto quello che con tanta fatica 
& in tanti anni s’haucua acquiftato . Perciò 
che gli li ribellò il Conte di Tagliacozzo. 

Gentile da Monterano fuo Capitano negò 
dVbidirlo . De Napoletani viuea in fofpctto . 

Morto Aleflandro fu creato Pontefice il Le- ^ 

gato di Bologna fuo capitai nimico: il qual fu 
Giouannivcntitrcefinio. egli dalfaltro canto 
con hauer venduto Zara à V eneziani : la qual | 

città à lui &al padre nelle cofe d'Vngheria 
era fiata fempre fedelifsima , hauea appreflb à 
tutti i popoli fotto odiofo il fuo nome j come I 

perfona ingrata e fconofcéce de benefici riceu 
uti . imperoche à fratelli di P apa Bonifacio : 
da cui riconofceua poco men che il Reame>ha 
uea ancor tolto tutto ciò che hauea loro dona 
toj & perche quefie cofe fbflero accompagna- 
te dal Cozzo nome della libidine, erafi hnalmé t 

le fparfa fama; che egli hauea tolto il fiore del- . ' 

la virginità all'altra figliuola del Duca di Set» 
fa „Per tutte quefie cofe non fi sbigottì il fie- 
^o animo di Ladiflao , ma con V ardire & con | 

fiudurtria cercò di riparare ad ogni finiftro,5c 
Operò come fonno i medici fecondo la natura 
de mali diuerfi medicamenti . Egli per fer- 
thare i fuoi popoli in quanto alle cofe della re- ^ 

ligione : le quali fogliono efière grande turba- 
tocDCo degli fiati i fece venire in Gaeta il fuo» 

* w ' ' papa ' 

é .4 

r ■ 


Diflituca by Google 


L ad I S L AO. 13^ 

Papa Gregorio; c riucrìto (Se adorato da lui^ 
fcgni^ 5 c dimoftrazionigrandifsimc d'huipi(* 
tàycosì parimcte da tutti i Tuoi popoH il fcQe ifi 
lierirc & adorare cohtra i ribelli mandò gcn^ 
fi per gafiigo dieTsi,comeper rafirenar gl’^tp 
<he 'il medefimo non fàccnèro. £tpcrclieii 
Papa &il Re Luigi, ^i Fiorentini glimat^ 
dauano contra vn'armata per mare , egli nti 
preparò prefiirsimamente vn'altra:. lac[\ia^ 
incontratali con le naui de nimiei, le quali dair 
le loro galee fi erano/compagnate , rcRò vinci 
trice . Quella cofa diede grande riputazione 
i Ladislao : de i niinici oltre il danno s'aCquir 
fiarono carico, percioche arriuatc le lorgaleC^ 
ie quali erano ventiquattro à Napoli; poiché 
viddero non poter fare follcuamento nell» 
città per hauerne ilRecauato i rorpetti,rmoa« 
tarono nelle vicine ifole, de quiui fecer di mol* 
ti danni, de così fimilmente in qualunque altr» 
parte del Rcgnoi onde parea che efsi venillcrp 
per diftruggere il Regno de non il Re . ma La- 
dislao meìlo in prigione 1 fratelli del Papa rK 
compensò largamente 1 danni riceuuci. AiP* 
(èttate in quello modo Iccolcprefcnti, gh»- 
manca il fofpetto de Fiorentini : co denari de 
quali fapea cllcrfi mollo il Tuo antico nimi- 
co. cercò per quello di rappacificarli concT» 
fo loro; ma egli ciò Icppc fare con tanta Tua ri- 
pHtazioxK» che panie più toRo efierne Rato 
. . i ridùc- 
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rìchieClo', che c«U foflc (lato il richiedi tote • 
Ma non potendo perquefto far tornar indie- 
tro Luigi : il quale già era venuto in Italia?, Se 
che dal Pontefice incrudelito maggiormente 
contra il Re per la prigionia de fratelli , era fa- 
fiorito e aiutato; egli?c6 ogni fuo sforzo delibe 
rò di opporli Se moftrare il vifo à coftoro . Ac 
camparonfi' quelli due eferciti à Rocca fecca 
quali pareggiati di genti Se di Capitani . Il pri 
inoà ricchieder la battaglia fììi il Re Luigi, co- 
me quello che era l’attore. Al Re Ladiflao non 
parue diricufarla, regolandoli in quello più 
dall’impeto del fuo ardimento , che dalle leggi 
Se regole degli (lati ; Se per infiammare i fuoi 
al combattere; li dice che vsó vna alluzial, che 
fece armare Tei caualieri limili di perfona à lui 
di quel medelimo abito, arme , Se infegne» che 
egli portaua : ciafeuno de quali vfciua con vna 
delle fquadre , le quali doucuano entrar nella 
battaglia . percioche fecondo l’vfo di que tem'* 
pifi combatteua à fquadre . Il fatto d’arme fu 
■•fiero Se animofo,quanto altro in que tempi ne 
fc^ellato in Italia, ma finalmente Ladillao 
vi redo rotto, & hebbe à fuggirli à piedi: nella 
^ual cofa conobbe per ifperienza quàto gioui 
■ a Principi l’hauer efercitato il corpo à dìfagi , 
& alle fatiche . FùquellaVotta per lo mede- 
fimo tedimonio di Ladillao di qualità ; che 
I (c il nùnicqfapcua v(ar la benignità della fot 
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tuna ) & fèguitar la vittoria j Tharebbe fen^ 
za alcun dubbio fpogliato del Regno. On- 
de egli quando poi à tauola 6 altroue di que- 
lla giornata occorreua di ragionarli » era 
vfatu di dire ; che il primo dì inimici era- 
no Rati Signori del Regno, de della perfo- 
na Cuai il fecondo del Regno, de non del- 
la perfona j il terzo ne del Regno ne della 
perfona hauere hauutapoteftàò dominio al- 
cuno. Raccolte dunque le reliquie dcU*cfer- 
cito rotto, fermò l’impeto denimicij ne fin 
che ne venne il verno : de che i nimici dette- 
ro in Campagna di Roma« egli fipartt dal- 
le frontiere, prouuedendo, riparando, dc 
tollerando conRantemente ogni difficoltà . 
Andatofene di la à vernare àPozzuolo, per- 
c foche in Napoli era la pede , non pafsò quel- 
l’anno, che per trattato doppio gli venne in 
mano Gentile da Montefano : il quale [al- 
la Tua prefenza condotto , chiamandolo 
traditore , gli diflc , che egli s’era creduto cac- 
ciarlo dal Tuo Reame; ma che ifuoi peccati 
l’haueuano condotto in luogo , oue ponereb- 
be la pena dellla Tua fcelcratezza , de cinto 
d’hombili catene il commife alla guardia di 
Berardmo Statano CaRellano del CaRel 
Nuouo . Il feguente anno egli attefe à riordi- 
nare le cofe del Regno : le quali hanean fat- 
to per quefU acddcnci qualche follcuamemo. 
. - £c 


Et trouando che nel calvello di Santo Ermo' 
s’era tenuta pratica di dar la fortezza à Luigi, 
fece mozzar la teda al Conte di Santa Agata, 
St àìquello di Terra nubua> oltre altri di minor ' 
qualità fatti impiccar perla gola. Venutala 
primaucraando contra il Conte d’Alueto di'^ 
CàfàCantelmo,&còftrinfequella terra à dar 
fegii à patti ) prefe & faccheggiò Cepperano , 
t<5fe a'nimici Sforza , de à Tuoi folHi il con- ' 
dùflfri còl quale andò con vndicimilacaualii à> 
Sulmbhà ògnicofktiduccndo alla Tua vbidien 
za'.' ,’ Pct mezzo di Sforza hebbe AJifì, Santo ^ 
Aitate ÒcAierola con la Rocca, & tutte fur 
dàteàr Tacco . Mandò fei galee & due vafcelli 
fvncwicòdicaualli, ficTaltro di vcitouaglie 
in àiùto'àl prefetto di Roma : il qual in Ciuita 
Vecchia era aflediato da Braccio Capitan del ' 
Papa; Tra tante òcEgrauicure diede luogo ‘ 
«ll’aftóo materno: imperocheenendolama- ; 
dreanlmajata neH’ Acqua della Mela., andò 
coti quattro galee aTifitarla: la quale veduto 
ilfigliùoló fpiró nelle fue braccia. Il Re come 
quello che amò & honorò Tempre la madre, fr 
còcelebrare il fuo mortorio in Na^li con gra- 
difsirha pompa ; benché ella fouc fepelJita à 
Sal^oj fece poi il Re la pace col Papa: il 
qual fu corretto pagarli ottantamila fiorini, - 
le egli voile , che ifratelli & altri fuoì parenti 
follerò liberati. Rimaoeua da gaffigare laii*^ 
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bcllioric di Pirro Orfìno Conte di Nola , con-» 
tra à coftui fu mandato vn buono 6c poderofo 
cfcrcitOjC toltogli in prima la Tripalda,& altre 
fùc terre, ridufTc l’alTcdioàNola. Aldigiaiìo» 
tra qucfto mezzo fratello del Conte, dif^rani 
do di poterli tenere fece far dentro la citt^ vn'- 
legno rottile da naujgarc, chiamato Brigantii. r 
Ito, il guale fatto infulle carra condurre aliai 
Torre della Nunziata, quindi s’imbarco &an ■ 
doflenc in Aftura fua terra in campagna di- 
Roma, cosi era grande il timore, ches’haùea' 
dell’ira del Re. Poco dipoi iene fuggì anco : 
traueffito il Conte , 'hauendo prima con mol- •- 
te lagrime detto à Nolani ; che egli fi partiua, ^ 
per campar dallo fdegno del Re, e perche egli- ; 
nopotencro con migliori condizioni accor-; 
darfifeco. Pcrlaqualcofa eflendo Ladiflao J 
reftato con l’animo quieto delle cofe del re- j 
gnoj firidcflo in lui il difiderio de la volontà t 
di rihauer Roma . Ma perche vedeva ciò ma - 
lageuolmcnte fwter confeguirc, fecglindnfi f 
leuaua d’àuanti Paolo Orfino: il quale come 
gli hauea dato jcosì gli hauea ancor tolto Ro-’«' 
ma . gli mi(c dietro Sforza fapendo efler fuo » 
nimico: dacuifu coftretto gagliardamente, ^ 
& in tanto con quindicimila caulilli, eglifi^ 
accampo intorno di Roma > doue entrò per le 
mura rotte per forza, & diè la citta àfaccoà ‘ 
foldati; cflcndoncilPapafoggito 4 Firenze ^ 
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non fcnza grande pericolo della ruaperlbnar 
1 Fiorentini afFezionati de partigiani per lo 
più de Pontefici non hebberaquefta volta ar 
dire di ammettere il Papa entro la cittàj ma al 
legando (fbancr amicizia col Re> & noneflere 
tempo di rdcguarlofì , permifero che per alca- 
ni di egli alloggiafle fiior delle mura al pala- 
gio del V efeouo detto Santo Antonio del Ve 
icouo fin che egli prefe partito d'andarfene'ù 
Bologna. Volle il Re partecipare ancora egli 
del Tacco di Roma: percioche non ollante che 
fiaueflc co bandi puolicati infuonomeaTsica 
rati i forellieri) Se panicolarmente i mercatan- 
ti» ruppe loro ogni faluo condotto , Se tolfegli 
poco di poi tutte lor robe Se mercanzie:le qua 
li afceferoà notabil quantità «di denari i Se la- 
rdalo buono ordine per le cofe, che bifbgna- 
uanO) ritorno à Napoli» oue tutto il Tuo penfìe 
ro TOfe per accumular moneta , nò perche egli 
foue vago di teforo » anzi quello foleua larga- 
mente fpendere ,ma per poterlo dare à foloati 
per far nuoue imprefe , hauendo tuttauia l'ani 
tuo à fatti di Tofeana . Cauò per qucRo de- 
nari da mercatanti» onde io trouo per iferittu- 
reparticularihauerne leuata buona quanrità 
dal Banco di Giouani de Medici detto di Bic 
cij vote le borfe di tutti i Tuoi cortigiani » ma 
con modo veramente fhrano» Se poco men che 
daridcre»pcrciochc hauendo egli vna terra ad 
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Invenduta, quella poi ad vn’altro vendeut 
& fpeflb per vno di queftì luoghi da tre 6 
e^oattroperfone fi trouaua haucr tocco dena 
ri .Egli hauca molti Romani in prigione;tutti 
coftoro fe rifcaìtarcicon grofia fomma dimo 
netaj^c come la calamita tira à fe il ferro, così 
egli tirando à fe da ogniparrc quello oro , che 
altri haucuaripofto, mife infiemeilmaggior 
numero di denari, che per tedimonio di icric- 
txwi fi foflc creduto hauer mai ne egli ,iie altri 
de pafiati Re hauuto in fua vira . Con quefto 
oro hauendo ragunato vn fiorito 3c gagliardo 
efercito fene venne l’anno feguentcà9 d'Apri 
le a Roma,& non hauendo altri nimici intani 
pagna che Paolo Orfino , & Braccio da Mon 
ione ; il quale haueua occupate molte caftella 
a Perugini,volle prima chepaflàflt in Tofea- 
naj afsicurarfi di quefte due . Ma Paolo ben- 
ché dalla Rocca contrada, ou’cra aflediato fi 
fofTc ridotto in luogo ficuro , venne finalmen- 
tyicr nuoui accordi à dipendi del Re . & con 
cdo luiOrfo della medefima famiglia detto 
da Monte ritondo, d’ammendue i quali haue- 
ua il Re grande fofpctro . V oltófsi poi cen- 
tra di Bracciojà cui quafitolfc tutte le cadclla 
acquidate f ^finalmente Tharebbe fatto pri- 
gione in Todi i fe I Todini con quedo patto 
nonfifofTero refiàl Rc rchc Braccio poteflt ’ 
«onkfiwgcnt?^ak^5 dcanda^ ohuh-_^ 
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quc più gli piac^fTe . Paflato per qucftp, 
ni Perugia, giàfivedea, che non gli rima- 
qqa dafar altro, che dirizzarfiverfo Firenze, 
la qual Republica dìceua con hauer dato ricet 
to al P apa fuo nimico, hauergli rotto la pace . 
Gouernaua in quel tempo la Republica Fio- 
rentina Mafo degli Albizzi. collui eilendo 
huorao molto fauio & intendente delle co fc 
del mondo , conofccndo la rapacità 5 cinÌie- 
jne mente la potenza del Re; Ck veggendo. li 
fua Republica in quel tempo'ocr la fede, clic ^ 
hauea nella pace regia , quali che Iproueduta j 
cercò di accordarfi de d’hauer la pace di Ladi 
flao con le migliori condizioni , che egli pof- 
(ette più per Renare per allhora queirimpcto 
che con molta fpcranza , che ella haueffe lun- 
go tempo à durare . Sono autori ; i quali) di-, 
cono che i Fiorentini non fi tenendo ficuri 
d^llepromefiedelRc; deviuendo myngran 
terrore : che egli noli occupaflc vn di la loro 
libert3,vennero in penderò dileuarlofi d’aqan; 
li per ogni modo de con ogni indullria à loro . 
pofsibile, de rapendo il Re efler molto vago 
di 4 oiinc> de che egli vltimamente in Perugia 
prwdca dilettofo piacere dVna bella giouanc 
figliuola dVn medico , ricorfero congrandifii 
ipe proferte à collui j perche di tanta lor pau- 
ra de pericolo li Uberaì(r9f il^qualc prefo dalla 
gran^2za dclprcB^^jpcrii^q alla figliugl^.. 
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chcfi douefTcvgncrclcparti Tcgrctc d’vn’vn- 
gucntOj ch*ci le darebbe attifsimoà far crefeer 
i'amore del Re, onde egli non mai più per 
<}ualunQUc altra donna dal fuo amor lì feior- 
rebbe. Era quello vnguento fatto difuccodi 
nappello :d] qual fi dice haucrin guifa conta- 
minato il corpo del Re«che cadutone in iOna** 
niegrandilsimc finalmente Tene morì farneti- 
co . .Comunque quella cofa lì Ria , queRo è 
ben certo f che il Re fatta la pace co Fiorenti- 
ni) 6c riceuuti doni grandifsimi Se da lorO) Se 
da SanelìjSc da Bolognelì Tene torno a orna, 
oue fece prigioni Paolo iScOrfo Orlini; an- 
cor che coRoro quando vennero à feruigi del 
Re fodero da molti Tuoi baroni flati afsicura- 
ti • A quali di ciò dolendoli, diccua il Re,ha- 
uerglipoRole mani addodoper cagiondVn 
tradimento, che efsi ordinano contra la Tua 
perfona , il quale à lui per fedel fsima via era 
alato rcoperto,nel qual tempo cHendolì già am 
malato, montò fuUc galee per venirfene à Na- 
poli; volendo che gli Orlìni nella Tua medeli- 
Ùma galea foder condotti ; 1 quali nellVrcir di 
galea* Rando egli alla poppa, volle prima ve- 
dere fìnuntare in terra. Se fpezialmcnte Pao- 
lo : contra il quale egli era d mcredibile ira in- 
fiammato. perche volto ad Vn fuo fidatifsimo 
fiimigliare : il cui nome fu Retto da Lipari, ac 
cenandogli Paolo > gli diflc . Habbi cura di 

K t Cote- 
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cotcfto traditore . Fù il dì c he fmonto il Reà 
Napoli il fecondo giorno d’Agofto » Se eden- 
do egli mal concio dal malore , il difeguentc 
piggiorò con fi terribili accidenti, che fenten- 
doll tutto cruciare non trouaua pofa alcuna • 

• Daqucftanoia combattuto comando, chea 
Paolo fi mozzaffe la telh,ne altrofù poi vdi- 
to dire in tre altri giorni che ville fc nó à Fiore 
^a à Fiorenza. Poi chiamando alcuno de fuoi 
camerieri > domandaua le Paolo era morto , 
poigridauachefoflevccifoj altra volta quali 
Icuandofi dal letto con occhi terribili dclpa- 
uentofi, & con voce fiera domandaua, che gli 
foflè menato innanzi prima che egli morifle , 
& recatogli vn coltello : che egli medefimo 
con le fue mani voleua fcannarlo. Finalmente 
Vn di innanzi che egli morifle, laforella: la 
quale vedoua in cafa fi ritrouaua il certificò 
Paolo efler morto : la qual nouella benché fal- 
fa il fece alquanto di quella angofeia pofare. 
In quelli pcnlìcri fi morì il Re Ladiflao, creda 
tofi da periti la cofa del nappello edere data 
vcraper gli effetti, che fuol far quel veleno j CSc 
sì perche folo di tutti e veleni c di qualità, che 
fc fubiconon vi fi iòccorre, non ha più riparo# 
la qual credéza fù ancor certificata dalla mor ’ 
te della fimciulla . Mori alle due bore della 
notte del icfto giorno d’ A godo, dell' anno 
1414 con odio grandiTsimo (k bar oni;ma pia 

to 
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fo da tutti* i foldati : da quali egli era grande- 
mente amato . Viflcin tutto anniXL noi» 
ancora finiti, de quali XXIX ne fu Re. Fu 
portato alla fepoltura di notte fenza alcuna 
loifc di pompa ó d’honorc.ma il ilepolcro che 
gli fece poi la forclla : il quale fi vede Mfino à 
prefenti giorni di bianchifsimi marmi in San 
- Giouanni à Carbonara , fii bene opera vera- 
mente magnifica & reale. Oue infino àqiie-' 
{fa di quelli verfi fi veggono . 


Imffbé mtrsntjjtrU heu femptr ohuU rehm2 
Vmn Kex magnanimu totum jpe eoucifit orbem 
'SM>n9rttur,faxttegit»r iuditiu ijìa , 
Libera fidereum meni ipfa petimt olimpmm , 
Qii » populos beOt tumidostqui elade tirunnat 
fercitlit iatrtpidut yiftor terratfite marique , 
Lux Ualum, Re^i/plender elarifiimtu hic e fi 
Kex LadifiAwinciu altum , ^ gltria repum^ 
Cui tanto heu lachrima forar iUifirifiimafratri 
Uefuitdo pulchrum dedit hoc R.t^ina \oanna, 
ytraque fculpta fedet mare fiat yltima Ke^utm 
fraucerum foboles Caroh fub oriffne prìim * 
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Orni finoing^naté fimpre émlcipi^ 
n$0 Signor PdHd, ejfendorm rifcontré 
to a cù/i$fctrui moltogioMdne , difàtr 
ut "federe , che mndltrtue > che Jòtt» 
Id duTd fcorXd della fatica ffa rtptfta 
il dolci^im^ f-atto del ripofo O'dedd Inrtu . JEt c» 
me cheto flimt hauer tnttocto nel 'yejho petto fatto 
dite radici» ho nondiméno-, perche a' Ifoi Jtalfn^ 
continuo iiimolo a non rejlarui nello alatoti» creiti 
froudte ^ 'doluto con cfuefla occafone di mandar- 
mltleggere la ytta della Reina ciouanna» farlo a 
eiafcun mamfejlo f ricordandout chef come # ~)fofrt 
maggiori furono non folog^ per ricchtz^zs iT por 
parentacfi chiari , maanchora iUuIhri per la cagni- 
!^on delie. lettere] così à“yoi foprafia incucile nfcy 
^eper ^oi fi poJfino,ltngrandiftmo chlltgo d' imi- 
tarli» ^Itrimente facendo, Cr à Ifoi rimarrà 
noto fa ricordaiejone di non hauer impiegar agli annt 
'yoiiri piu f efebi in così fatti penjttri j O' la mid 
opera come Itand i^ mjruttuofa farà hiajimata nel-^ 
l'eftodtejfa. , 
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Aria d’Aragona Àfai^ 
chefana del Vafto, quelli 
chcdifauocdutàmcntc Lo 
douicò Arioso neffrfbcc- 
lebratifsirno poèma Anna 
x:hiamó, fu à dì noftri dòn- 
na d melKmabil valóre , il 
quale come che initioltc colè moftràfTcyìn tre 
mi pàruc , che (opra tutte Taltre facefle nota- 
bile ócapparcntc . L’vna fu neH’alleuarc i fi- 
gliuoli, i .quali mólti 8c piccoli refiati tutti per 
lo fuo (ènho 8c indufiria grandifsimi videriu- 
fcirc.La feconda in mantenere priua del mari- 
to, priua de gouemi di Milano , òc priua de ge 
lieralati diguerra la riputazione 5c lo fplcdot 
della cafa’fcnza diminuire ilfuohauerc. ma 
là terza, che ancor i’altrc due fi lafciò à dictto 
ben che grandi, 5cjn che vinfe fc fteflà , fu che 
^ K 4 re- 
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rcftata ve dona in rcpojchc ella era ancor mof- 
■%ogiouane, Se (òpra rùirc l’altre donne ’dciretà 
fua bellifsinn , & ertendo la fua cafa continua- 
mcnfecorte^iata non che da tutta la Nùpolc 
tana nobiltà, ma da quaiiti Signori 5c Caualie 
ri di qiialunc[uò nSziorte InNaJ^oli capitana- 
no X ferbò rcmprcintatta 5^ inuiolabile la da» 
ta fede al morto marito,6c fu fenza alcun dub- 
bio vn lucidifsimo fpecch!o'‘di caflità Se di pa 
dicizia . Seppi io di bubnifsima via, che eden 
do ella vn di da vna nòbile donna,la quale ha- 
|ica /eco qualch<!^familiarità,c Hcurè^za dorili 
data, come pofsibil foflèj che fi gran donna co- 
.meella era, 3c in tanti agi, <Sc d il icatezze nutrì 
.ta, Se da rami caualieri > che nella fua cafa vfa- 
«laiio, non che riucrita, ma poco men che ado^ 
.rata, che alcuno non lene foflc già mai piaciu- 
to , «Se che piacendole ad amar non fi fofTe la- 
feiata piegare . àqueftola valorofa donna 
.molte ragioni, che à ciò l’induccuano, lafciaa- 
jdo,forridcndo rifpofe^ion per altro ella da ciò 
limanetfi, che per non iftar ad altrui foggetta, 
j8c dafignora. Se donna'di fe,ferua d'altrui diue 
fiirc I & in vero il primo fallo ; che commette, 
chi ad amar s'induccj é di libero farli (eruo , di 
tanto più iniqua condizione > che gli altri Ter» 
ni non fono» i quali per ragion di guerra s’ac- 
quidano, che doue quelli non altro che il cor- 
^ hanno i voleri dclor ignori fottopoda^ 
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col corpo hanno ancor lanimO) ^ la V0 
lontà fatta ferua ^ vbiciicnte dell’amataperlb 
na. La qual cofa come che in ogni (lato^ 
•biafinieuole) in quelli fopra rutto mi par che 
iìa da vituperare , i quali cflendo da Dio per la 
rcal dignità Copra laltrc perfonc creali Prinew 
pi&g ouernatori, per la Jor leggerezza, & va- 
nità follemente (ìiafeiano altrui fotioporre , j 
De quali efempi come che per l’antiche Iiiftoir 
rie la copia (ìa molto maggiore che non iì'Vpip 
•rebbe,vnon’apparue notabiliCsimo già Conp 
-hormai due fecoli pafTàtiin Giouanna Secoi^ 
da Reina di Napoli . la quale per eilèrfi da que 
fto folle amore laCciata ngnoreggiarc dwennp 
col marito maluagia, co figliuoli da fe eletti rj^ 
trofa, verfogliallieui del fratello ingrata , cij 
fudditi peruerfa, con Tifteilò amante crudele^ 
con tutti mutabile, & di guerre & di miCerìe 
riempie il fuo reame . il qual non Colo mentrp 
<he vide trauagliò , ma lafciouui dopo la mor^ 
te per lunghifsimo fpazio di tempo appiccato 
pemiziofo Se memorabile incendio . Hora 
chi la Tua vita leggendo non apparerà efempi 
da imitare, qual donna in alta fortuna col^o 
cara farà , che fe non per altro rifpetto,al meno 
per non diuenir come coftei da donna foggeq* 
ta , lei à tutto fuo potere non procacci di non 
imitare ? La Reina Giouanna foreila di La 
liiilao fu di cinque anni m^ioi^ d’età del fra<» 
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'tellò, però che dia rfoucttc rrafeeré int8m<w 
principi j dcirannò 1371 ,eflèndo la nTadrt arf- 
dataà marito l’anno innanzi à Ì4 di Genn^o. 
nàcque dia in Vnghcrià,OUc il padre con tutf- 
'ta la cafa fi ritrouaùa i làiqual nouclla fenritk 
“dalla Rcina Giouanna , ne Centi incorfip'ara- 
'bil piacere. Venne póHn Napoli à puntp 
chelamadreeragiagrauida'di Ladiflao. JVla 
quando arriuo la nouèlla , che il padre era già 
ftatócórónato Re d'Vnghbriay 10 truouó che 
^lla irifiemecoft là Reina'ftìa madre &<con afc- 
tre infino al numet^i di dkai delle più princi- 
palrBaroncflc del regnò fen’andarono' vcflitc 
di bianco con vn gràri còrdon d’oro nel brac- 
cio facendo le conofeetìze-per Napoli* così 
ièranó in qudtcmpo chiamate le malchcrec on 
d’io ftimo, che venga infino à quefii di quel co 
■fiume, che quando imafcherati fono' (otto le 
finefire delle lor dame, domandino le fono co 
iiofduti, reiterando più volte quella voce, c'o- 
Inòfcetcmi conorcétemii'quafi volcfìer Chiaritv- 
ftfe riufeifie loro il non cflleif riconofciuriVper 
lo qual fine fur ritróuate prima le' fnafchere 
tiellc fcenqda recitatóri de uerfi lanìb'i , i quali 
Vfàndo motti mòrdaci cótta alcuni degli fpct 
latóri, Se perciò non vòlendó cfler ccnofciuti 
fi ricoprirono prirfiieràmcnte il volto con fron 
di di fico.ma è vero che Tellrcmo del rifo àfla* 
glia ilpianio,- douendo in quel tempo , che in 
' Na- 
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Napoli fi faccuan le fede, eflcr il Re ftaco 
morto in V nehena . Sotto il regno del frate! 
lo eflendo ella defidcrata da molti, fu data 
per moglie à Guglielmo Arciduca d'Auftria 
cognominato perlafua gentil maniera il Cor 
tigiano> ma ritornatane à cafa per la morte del 
marito fu per non Hauerc Ladillao figliuoli jri- 
putata molti anni innanzi per vera Scvnica 
ìucceditr ice nel Regno , fi come auuenne Tanj» 
no 1414 con la morte del Re , eficndo ella ia 
rtà di 44 anni pcruenuta, età molto atta pct 
cUct mancato Timpeto della ginuanezza^al pc 
lo dei goucrnare, lè lamor ch’ella portauaà 
Pandolfello Alopo non Thaueflè guada in 
modo , che del regno & di fe dedà dimentica* 
tali il tutto non hauedè dato in preda ralfuò 
amatore. Era codui infin da giouincttoandà 
to con la Re^na in Audria, & venutoli crfcenr 
do nella corte le n era con cdb lei tornato à Na 
poli fenza mai dal filo feruigio partirfijil cJua^ 
lehauendp alla bellezza : la quale ih lui fiiia 
tutte l’età raarauiglioCi , congiunto dolci e lan 
deuoli coduroi , hauea in guifa prefo ranimo 
della Reina, che ella non vedea con altri occhi 
che con quei deH’AlopOjcdèndo fama condan 
tifsima , che infin viuente il fratello c il mari? 
to hauedè fcco benché occulra,amorofa prati* 
ca hauuta . Perche allentato il freno a 1 timo* 
iCfSt rimoda daLU cure piu graui>& ciò molt^ 

I bene 
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f bene da quelli conofeiuto, che fotro il fuo im- 
■perio fi ritrouauano, innanzi à tutti le fi ribel- 
Ì6 fuhito la città di Roma. & come quello fof 
.fe il rimedio , Sforza famofifsimo capitano di 
que tempi 6c fuo ftipendiaio per procaccio 
deU’Alopo, il qual nelfamor della Rcina di lui 
•dubitaua>fù mefib in prigione , 6c à guifa dVn 
nugolo di difordini feguì incontanente la ri- 
bellione di molti baroni . Perche veggendo , 
che con altre arti fi camminaua' al goucrno de 
fudditi fu la Reina coftretta penfare alla libé- 
razionc di Sforza, & perche l’ Alopo di lui vi- 
ve (Te ficuro, fi contentò che egli co denari di 
lei fclfacefle cognato dandogli Caterina (ùa 
forella per moglie , onde Sforza inbreue col 
Tuo valore ogni cofa acquetò.pcrchc crefeiuto 
in grazia della Rcina, fu da lei mandato per ri 
ccucrc in Manfredonia il Conte Iacopo della 
Marciaci! quale di molti cópetitori comehuo 
model fangue reale di Francia, ma della li- 
nea de Duchi di Borbona, shauca la Rcina 


per compiacer àfuoi popoli, &per fpegncrc 
in parte ò almeno per ricoprire il carico » che 
riccueua dal fauorir l’ Alopo, eletto per mari- 
to. ma di fpeziale ordine commife ad efib Sfor 
za, àcuicragià (lato dato ilfuprcmo vficio 
del Gran Coneftabilc,che per altro titolo, che 
di Principe di T arante nominar noi douclTc • 
ccrciochcnon hauendo ancor ella notizia al 




. Ri'ina Di Napoli 157? 
cuna de Tuoi coftumi, oltre che non voleua pre" 
giudicare à chi per auuentura piu leggittima^ 
menterhaucflcàfuccedcre, doueella nonfa- 
celTe figliuoli, nonintendeacon quello trop* 
jx) hrettolofo nome di Re metter fozzopra, & 
confonder tutte le cofe • Vbidì prontameute; 
Sforza à comandamenti della Reiiia; onde co-- 
loro; i quali alla fua grandezza, <5c à quella; 
deH’Alopo inuidiauano , prefero occalìone di 
calunniarlo appreflb del Princi[ e,molh:ando 
come non per altri , che per efsi lor diie refta- 
ua, che egli Re non foflc chiamato, tra quali il . 
più ardente fu Giulio Cefare di Capoa torna- ; 
topoco dinanzi per opera di Sforza à deuo- 
zione deila Reina . 11 quale oltre Tocculte pra 
tiche orditegli contro, fìr.almentetraditor del 
filo Re appellando venne feco alle mani; il che 
fu cagione, che Sforza ritenuto fu quella oc- 
cafìone da miniftri del Principe Iacopo , già 
il Re Iacopo chiamato , con dure catene folTe 
iti carcere niciTo, 8c nelmedefìmo tempo dato 
ordine, che in Napoli faiTer polle le mani ad- 
dofsoall'Alopo,il qual mentre di notte tempo 
voglion pigliare , & egli per faluarlì cerca in* 
luogo fecuro di ricouerare, nel proprio letto: 
della Reina fu fatto prigione. Ella hauendo 
fatte le dolorofe nozze col nuouo marito fu 
per la poca fede de fuoi non folo d’vn fommo 
Capit^opriuata^& dico^ il quale più che 
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If propria vita amaua> al quale eflèndo già na 
camarlingo diuentito , -fììi dal Barbaro Re rat» 
to tirannicamente mozzar il capo 5 ma de 1 rc- 

f io & della ftefsa libertà in vn batter df occhi 
trono cfsere ipogliata > non amm^fsa dal ma 
ritonc alla tauola > ne al letto , ma poco men 
che prigione da diligeniifsime Se fcucrc guar- 
die cuBodita . Ma la cecità di chi Thaueuaof 
£eùi , & la fagacità di lei accompagnata non 
meno dalla hngolar fede d alcuni Tuoi Baroni 
che dairimprudenza del Re la bberarono in 
non molto fpazio di tempo da fi grande feia- 
gora> & nel primiero (la to la ripofero . Impe 
roche non riportando Giulio Cafarc di Capoa 
alcun fratto, dalle fue pratiche > il quale non 
era dal Re in cofa alcuna conforme al fuo fcr- 
uigio flato riconofeiuto * incominciò di ciò > 
che hauea fatto à pentirli * & dal pentimento!; 
àdolcrfcne con gli amici* <Sc da quelli infin* 
cònlallcfsa Reina) acculandoli come fanno 
gli huomini) quando fono bene afflitti dal do 
lorcjpcr principalcagione d'ogni mal fiicceda 
to . nondimeno lui folo efser predo à dami ri- 
inedio!) pur che ella fopra la reai fede gli pro- 
metta di douer tenerla cofa celata . Giouan-, 
sa co gli occhi bagnati di lagrime modra d*ab 
bandonarfi tutta nel valore Renella (ingoiar 
bontà di Giulio Ccfarc;pcrò dicefse liberarne 
te quell che egli haucainaiWQt di farcichc ok 
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farebbe tenuto regretiTsimo y riporterebbe • 
dàleialtirsinii premi, quapdo fivedefse mai 
per la fua opera dal durifsimo giogo del Re la 
eppo liberata. Proinettele Giulio Ccfarc ardi 
lamenre di douer di fua mano vccìdereil fel- 
fp& diDeal Re , in vn mededmo tempo de ' 

la pina 5c la patria liberar dalla tirrannidc di 
SI barbara^nazione.^ Alle quali parole verfan- 
do maggiori lagrime Giouanna per man" 
prefolo , Etmiando farà mai quel giorno, gli 
dice, GiuboCefare mio j che io per mezzo di 
cptcltatuavalorofa deftra liberata dal duro 
carcere, in che io mi iruouo,mi vegga reftitui- 
ta al feggio mio reale . i Poi moarando:in' 
ogni modo di voler dar predo compimento . 
alla cola, gli dice, che torpi da lei fra tre gior^ 
ni per prender lordine, cheà menarla bifogna 
ad effetto fofse di meftieri. Egli fpacciafscfi,& , 
facefse buon cuore fra tanto, che ella penfereb 
beaqueHe vie, per le quali più ageuolmentc 
ghpotrfse ilfuo pender riufeire. Ma la fiera 
oc crudcl donna, à cui non era partito dalla' 
memoria, ilfuocarifsimo Alopo fblo perca-' 
gjone di Giulio Cefare cfsergli flato vccifo/ 
ororza, il quale in tutti i fuoi pericoli foleua ef 
Icrc 1^ fua maggiore fperanzg per l’infidie dt 
luicfsertenmo prigione . Leiftefsaiefscudo-.' 
^cghfolo flato autore, caduta dalla fua gran 
aczzanon piu come Reina , ma come priua- 
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ta anzi à guifa di vile 6c rea feoimina efscr te« 
iiutafotco mille guardie riftrctra, pensòcon 
doppio inganno &gaftigare alprefcntc Giu- 
lioCcfarc, Cfc tener vn mezzo, per Io quale piu 
fàcilmente iui à non molto tempo fi poteflc 
del Re Iacopo vendicare. 1\ ifirettafi dunque 
col manco con arti> óc lufinghe marauigliofe , 
gli apre il trattato di Giulio Celare « Perche 
egli conofea Tinfinito araòrc,chc gli porta, bc 
che da lui mal riconofciuco, leicilcr prefiaà 
farli fentire co' propri orecchi ‘lordine Se il 
maneggio di tutta la cofa . Per quello fielTcfi 
in camera Tua ripollo dietro i cortinaggi del 
lètto con quella maggior ficurczza, chea lui' 
pareiTe douer ballare : percioche il Capoauo 
quel giorno farebbe da lei . Non fi pofe à ci6 < 
fare tempo in mezzo , ma efeguito à puntoyco'^ 
inelaReinahauca difegnato, il Re hauendo 
fentito ildifcorfo di Giulio Cefare^ inconta*- 
ncnte il fece à Tuoi mafnadieri pigliare) Se me- 
nato in prigione , Se fattogli ConleiTar la con- 
giura iui à non molti giorni gh fece mozzar il 
, capo . Così grande de potente dimollrazione • 
d'amore fpinfe il Re lacopo^come in gran par 
te ficuro deiranimo della moglie à tenerla in - 
ihaggior libertà ) clic prima non fàceua de à 
mangiare de à dormir con feco . La quale ol- 
tire modo lieta nel fegreto del cuor Tuo d'ine» 
minciare à fcorgcrc i modi, perche, poteile al 
(iio defidrrio pcrucQÌrc » con incredibih efeha 
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di dolcezza s’ingcgnaua tuttauia dandarit 
guadagnando ranimo del marito j moftrando 
fopratutto rommamentc piacerle, che alleuia- 
ta dai franagli 6c dalle noie dei fudditi, cjuefta 
foma ferhauefle prefa il Re fuo Signore. Non 
dimeno nc ella ardiua cosi predo mctterfià 
tentar alcuna nouirà temendo della fierezza 
del Re ; nc della nobiltà ò de Signori era alcu- 
no, il quale (pauentato daircfempio di Giulio 
CcrarcofafTc feoprirfi alla Reina in cofe ezian 
dio riguardanti aliVtile & beneficio fuo ,• au- 
nenga che i fuoi più intimi dorneftici Se fami- 
liari coroprcndcflcro da taciti Se occulti fegni 
quello, che ella in ciò defideraflc. Due foli 
huomini per grandezza d’aqimo fimili aU’an- 
tica virtù, Ottino Caracciolo perricchcz 2 X 
c pq: autorità quali capo del Seggio di Capo- 
tiana. Se Ann icchino ÌMorrailc lenza veruna 
contefa il più potente gentilhuorao di Porta- 
nona, pofpodo^l pericolo dcirhauerc de del- 
la vita alla mifera Se infelice feruitù, nella qua^ 
le vedeuano la patria Se la Reina loro incappa 
ta,prclònoilcarico di liberar l'vna & falera 
felicemente, elTendofolo dati in dubbio per 
alquanto tempo , fe ciò doucllono far noto al- 
la Reina • Ctcdeli non meno per lo fuent ora- 
to fuccelTo di Giulio Ccfare,chc per yn efem- 
pio canato dali'antiche hidoric della rifpodt 
feiu da Sedo Pompeio à Mena, che fegli 
* 1» prof- 
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t pròfTeriua di far prigione Otiauiano , di non 
• haucrpalcfato di ciò cofa alcuna à Giouanna* 
fc non che veduta l’opportunità, che Lordino 
Gran ConeO abile era andato con rcfcrcito al- 
TAcjuila per raffrenar alcuni tumulti nati in 
quella città proccurarono col Re, chea certe 
ro2ze , che fi cclebrauano con gran folennità 
davno deprimi gentilhuomini della città la 
Rcinafofie per filo diporto lafciata venire de 
per honorare il caualicre fcdelifsimo della 
JVlaeftà fua . Dalla qual feffa volendoli alla 
, fine, eflendo già tardi ^ la Reina partire , 
il Caracciolo Se. il Mormile accompagnati da 
gran moltitudine di popolo prcfala in mezzo, 
le dimofirarono, mcentione della nobiltà Se 
popolo Napoletano eficreichc ella non toniaf 
fe aitriineme al Cartel nuouo ò per dir meglio 
alle prigioni v<cà ceppi del Conte della Mar- 
ciai ma Tene venilTc lietamente con erto loro 
al Cartellò di Capouana,oue rjraefla nella paf- 
fata grandezza come lor Reina Se da tanti Re 
difccfa hauea da comandare, de da ertere vbidi- 
ta prontamente da ciafeuno. Giouanna ve- 
dendo manifertamentc tutto ciàfarfi per filo 
beneficio, ringratiando fommamente il Carac 
dolo Se ilMormilc scn’andò al Cartello diCa 
pouana. Et il popolo già concitato per que- 
rto auucnimcnto , hauendoprefo farmi, <Sc gri 
dando con altifsuiic voci, V iua la Rema Gio* 
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«anna)S*auuiò non fcn2a qualche ordine Se foc 
ma di milizia guidata da loro capi inuerfo il 
Caftelnuouo . One lacojK) il quale con quan- 
ta temerità era proceduto à farli Re , con tan- 
ta imprudènza hauca tralafciato di penfar aU 
Varti di potcruifi mantenere , vedendoli ferra- 
to in vn caftello fenza fanti, fenza vettouaglit 
Se fopratutto con vniuerfale odio di tutti i Na 
poletani dubitando non più del regno ^ che 
della vita , fi condufTè dopo pochifsimi giorni 
Prendere così il Caftelnuouo come quel del» 
rVouoji quali in fuo poter litrouauano alla, 
Keina> con quelle condizioni; che egli douef- 
fc incontanente licenziar (tutti i Franzcli Se ol 
tramontani ,i quali eran nel regno ( come che 
molti in fu quelli primi impeti ne foflcro Ilari 
vccifi ) foor di quaranta , i quali potelTeà Tuoi 
feruigi tenere^ quali più li piaceflono . Doucf 
fefi chiamare General Vicario del regno de 
Principe di Taranto Se non Re, e Sforza foflè 
(libito liberato . Le quali cofe eftendo feguite; 
Giouanna faccendo ogni fuo fondamento in 
Sforza» non folo gli rcllituì il contado già da- 
togli da Ladiflao, Se da lei confermato à Fran 
ceìco fuo figliuolo» ma gli donò di più Troù^ 
Lorfiira,la Baronia di Montecoruino» Torre 
maggiore» de la Serra Capriola, hauendolipri* 
mieramemereftituito IVfficio del Gran Co« 
acftabile • Ma non contenu d’hauer le cofi;è 
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^uc()i termini ridotti, fc non rendeua al mari- 
to i degni meriti , quali nel fine dell’anno il ri- 
fìrinfe in guifa nel Calici dell'Vouoj che tolto 
che non gli era vietato il giacer con la moglie 
ad og ni fuo piacere ,(ÌfcilÌportar la fpada à Iato 
per difenderli fecondo egli diceua da chi of- 
fendere il voleflc, in tutte l’altre cole era più 
che prigione tenuto . Inquefto tempo riferi- 
feono le Cronache di Francia, che foflc di vita ‘ 
tolto Lodouico fecondo Duca d'Angióril qua 
le dalle prime ragioni del padre adottato già 
per figliuolo dalla Rcina Giouana Prima , pre 
lendcuaeflcr diritto& legittimo Re del rea- 
me di Napoli . Tal che parca cofa di fclicifsi<- 
moaugiurioi che in vn medefimo tempo la Rei 
na fi folle liberata daduenimici IVn lontano, 
6c l’altro domefiico , Se ella hauendp girato il 
c;oucrno di tutto il fuo regno iq mano di Ma- 
rino Boffa ( era coflui Dottor dileggi , 6c nat- 
io d’honorcuol famiglia in Pozzuolo ) viuca 
per quelle ragioni molto felicemente . Ma co 
me fuolc fpellb auucnire;che daU’ozio Se dalla 
felicità nafea la licenza^neHanimo della Reina 
m aggiormcteinclinato di fua naturai glianio 
ri , già incomfnciauano ad apparir fegni della 
ruapafiata leggerezza Scpoca honellà, tre- 
(ccndo apprclTò di lei in fommofauorc Sergia 
ni Caracciolo : il quale per la fua fingolar bclr 
Iczza del volto & del corpo era dopo morto 
. - l’Alopo 
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!*Alopo (limato per vno de più leggiadri caua 
licri, che fodero all’hora nella citta . Oltre che 
per la nobiltà dclfanguc, 6cper la dellrezza 
oeiringegno, 8c in parte per lo valor dimollra 
to nelle cofe militari era flato da Ladiflaò fpe 
f zialmcnteamato &tirato'innanzi . Concor* 
irono tutti coloro: i qinli di ciò hanno fcritro; 
che ella pensò di fcoprirgh’fì in quella guifaj 
che rapendo ella liauer Sergianni (opra modo 
à (chifo 5c in abominazione i topi, fencendolo 
vn giorno giucar à fcacchi nell’anticamera,* or- 
dinò ad vnafiia cameriera j che gliene gittaflp 
vno folla perfona , de quello facelTc in modo ^ 
che Sergianni fuggendo, conuenilTeentrar nel 
la camera della Reina . Al qual ordine predali 
! do la fortuna maggior fiuore, fece quali cade 
f e il Caracciolo fpauentato nel feno di uiouan 
na. La quale mentre fcherzan do, de mollran 
do di marauigliarli , che vn caualiere hauclTc 
paura di topi , fel cerca leuar da dodo , drettai» 
mente abbracciandolo il bafeiò in bocca . Ne 
quiui li fermò Tardire deirinnamorata donna, 
che accefa maggiormente dal vicino caldo 
della perfona amata, il richicfe liberamente, 
che venilfe la feguente notte feco à dormire . 
Mai rumori, che tuttauia fopragiugneuanp 
delle vittorie di Braccio da Montone, il quale 
giàs’cra inlignorito di Roma , feciono per al- 
quati giorni volger ranimo della Reina a quel^ 
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la imprcfa , sì perche non iftimana cofa punto 
vtik il permettere , che i appreflaffe tanto al- 
lo ftato fuo vn capitano ambiziofo & potente 
conir era Braccioj^ sì perche con quello buo^ 
no vfficio di liberar Roma dalle mani d*vn ti- 
ranno llimaua grandemete douerfi poter vbli ^ 
o-are l’animo del futuro Ponteficc’j per la crea* 
zionc del quale già sera due anni à dietro inco 
minciato il Concilio in Goftanzajonde lenza 
difficoltà hauelTc poi ad impetrare la corona- ' 
zioncdeUuoreamc. Comandò per quello à 
Sforza, checonvnagran parte de Baroni «Se 
con gli altri fuoi capitani fi ractteflè àquefta 
imprcfa, il quale in non molto fpazio di tem- 
po, non oflanti molti pericoli, & fatiche, cac- 
ciato Braccio di Roma, il tutto à buon fine co 
duflc. Ogni cofa in tanto nella corte fi goucr- 
naua con ì’autorità di Scrgiannijl quale per ag 
giugncrli maggior riputazione gran Sinifcal- 
co c^a (lato creato ; per la cui opera fotto itari 
titoli decolori & gli grigli i Mormih già 
flati ingranditi daLadiflao erano preflo ch« 
difertaii . Dubitando per qucfto Sforza i che 
come in tempo dell’ Alopo gli auucnne, cosi in 
quel del Caracciolo non gli auuenifsc, procac- 
ciò con ogni fuo ftudio d’imparcntarfi con lui 
&dato ynafua nipote per moglie à Marina 
fratello del gran Sinifcalco: il qual Marino* 
Conte di Santo Angelo poi fu fatto > gli par#* 
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uadiviucrfccuro. ma non parca già diWucr 
fccuroàSergianni,à cui la potenza di Sforzai 
come quella > che andaua con le forze dell’ar- 
ny congiunta, era troppo graucà foflFerire. 
Hauendo per qucfto in piu volte icfogli diucr 
fi lacciuoli, iè da fé ffcnb folle in quelli potuto 
cadere, & nulla à fua voglia riufccndogli , cer- 
cò finalmente di farlo morire . Onde da capo 
fi venne ogni cofa à turbare . Perche Sforza | 
il quale fuor di Napoli fi ritrouaua> venuto co 
le fue genti iirmato nella città, Se dlendoà fpa 
«la tratta fauorito da Ottino Caracciolo , il 
quale per vederli pollo innanzi il gra Siili feai- 
co, non fi potea dar pace , sì pofe à corrrer la 
città gridandoviua la Rcina,& muoiano i tra- 
ditori . £r in tanto andauano attorno manda 
ri da lui molti degli amici fuoi Se fra gli altri 
Francefeo Mormilc per mostrare, che egli non 
era per offender ninno, fe non che cercaua che 
le cofe fi riordinallero . il che non fi potea fa 
refenza clTcr mandato fuori il gra Sinifcalco | 
dalle cui arri la Keina aggirata non potea rico 
nofccrc i Tuoi veri & intimi fcruidori. Ma mea 
tre così la città era rutta folleuata, egli eflendo 
tenuto à bada dall'indullria del gran Sinifcal- 
co : il quale con dargli fperanza d’accordo, hi 
oca in nome della Rcina mandato Francefeo 
Orfino per acquetarlo , hebbe à capitar male • 
impcrochccilendogli mandato poi contro il 
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già detto Franccfcojda cui per le parole anda-’ 
te attorno della concordia fu ritrouato à Pie 
di grotta preflb che fproueduto, gli vccifc- 
{ciccato cauallij perche ritiratoli aU’Accrr» 
tutto fremendo & pieno di fdegno fi die-’ 
de con Taiuto deir Auriglia Signor di quella 
città à danneggiare i luoghi della Reina non 
lafciando di mandar attorno gli vfati protefU 
di prima, sì fattamente che in Terra di lauoro 
per la licenza defoldati ogni cola guadai 
fcapclfarata fi ritrouaua . Maladiceua ciafeu- 
no la cagione di tante turbazioni > & non po* 
tondo dir mal della Reina accufauano imini- 
{fri 8c la loro ambizione , fin che per opera di 
coloro : 1 quali difiderauano la comune quiete 
fu proccurato c conchiufo (otto alcuni capito-* 
li accordo tra la Reina & Sforza , & per mez- 
zo della Reina tra Sforza & il gran Sinifcal- 
co. Ala peruenuta la fama Ideila leggerezza 
di Giouanna à Principi d’Italia, Se inliemcmé 
te della sfrenata fua incontincza cagione prin 
cipale di tutte le lue mutazioni Se nouità co- 
me alcuni moueuaà compafsione Se altri à di 
fpregiojcosì mode fenza alcun dubbio Marti 
no quarto già creato dal Concilio diCodan- 
za Pontefice huomo molto graue à fdegno Se 
odio contra di lei . pcrciochc come le colè ap- 
portate di fuori Tempre fi fanno maggiori,co-» 
sì gli adulteri) della Reioa erano ancora il pii 
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delle volte con piu abbandonate redini per le 
bocche degli huomini ampliati. £t oltre quel 
che era) Se cosi già (ì tenea per vero dcirAlopo 
de del Caracciolo , era opinione tra molti } che 
diali fofTc anco poco honellamente fatta co« 
nofccrc da Artugìo Pappacoda ; hauellè hau« 
uro inclinazione all’Aurigliajne à Sforza fofle 
(fata per mancare del corpo fuoj fé la follecit» 
guardia del Caracciolo non riiauelle contra* 
(tato . Et chi meno veritiermentc de con pia 
libertà fauellaua > diceua non hauer feruidorefì 
ne creato alcuno in cafa , à cui ella non h fbflè 
bruttamente ibttomefl^ . Daua à quelle cole 
piggioreodore laprigion del marito, la qual 
come che molti feufaìièroper i modi già tenU'* 
ti da lui; nondimeno altri incontrario diceua- 
nO)le crudeltà da lui vfate da ninno altro fon«* 
ce primieramente hauer hauuto origine, che 
dairimpudiciziade peruerlìtà di lei . Cosi poi 
che vna volta sera incominciata àbialìmarc» 
Se le vere cofe Se le falfc fcrapponeuano pari- 
mente con (bmma infamia del nome fuo . Ma 
come era Martino dorato di mirabil pruden- 
za, penso che foiTe da procedere in quelle co- 
(è con qualche temperamento, sì hauendori* 
guardo alla femminile fragilità, de (ì perche ef- 
fendo egli trauagliato nello (fato della Chiefa 
j non giudicaua imprefa vtile al prefente rintri 
gachinnuoui penhed. Per qnelfo hauendci 
^ muh 
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mandato Giordano fuo fratello à Napoli, opcr. 
rò in modo con la Reina^ che Iacopo (ìio mari 
ru fii liberato, ftantc però ferma quella prima 
capitulazione , che egli fi doueflc chiamare 
Principe di Taranto & non Re. Sergianni 
non relegato come alcuni dicono, ma fu fotto 
apparenza d’honore mandato a Roma,c Sfor- 
za fii dal Papa Gonfaloniere di Santa Chicià'" 
creato, parendo in qucfto modo hauer tolto 
dVn canto le cagioni delle brighe & delle di- 
frordie procedenti da fofpetii c dalle gare del 
gran Sinifcalco & del gran Coneftabile , & ri- 
parato dairaltroall’honor della Reioa,haucn- 
do dato commiato all'adultero, & fattole ripi- 
o-liar il marito . Ma ò che il Caracciolo infin 
3i RomaopcrafTc Icfuc arti àdcllruzione di 
Sforza, ó pure Iacopo della Marcia da fcgrcti 
fuoipenfieri moflb fcl facefle , auuifando per 
auucntura abbattuto che hauefle Sforza, di po 
ter facilmente tornare all’autorità di prima; 
chiara cofac,à niuna altra faccenda hauer egli 
con magcior diligenza torto che fu liberato , 
attefo,che alla rouina di lui, hauendogli coin- 
moflb contra non folu Todio de Baroni, quafi 
voleflc egli mal grado di tutti eflerjl’arbitro 
del regno di Napoli, ma dclfirtefla Reina . La 
quale non vedendo à che fine càminartero i di- 
fegni del maritojma fieramente dalla lontana- 
ssi dd fuo Caracciolo iraffitajla quale non da 
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idtri che da Sforza per inftanza fattane al Pa- 
pa, flimadaener proceduta; era accefa d’incrt 
(libile defidcrio di vederlo rouinare, <Sc per c)u« 
Po con fomma concordia in ci6 acconfenciua 
col marito. Queftccofe teneano fortemcnto 
p*auagliato Tanimo di Sforza , 8c non fapen- 
' do che partito pigliarli, dice(i,qucllc parole cf 
fergli fiate dette da Giouanui Ercolano d4 
Faenza fuofiimigliare *Sforza niunacofa t*ha 
refo nimica laRcina, chela partenza di Set- 
gianni Caracciolo;ne cofa altra la tiréderà be- 
niuola f che il farti del Tuo ritorno proccurata 
re . Per queflo fe hai in animo di fuggire i prc 
fenti pericoli, & di ricuperar la perduta gratia 
tu faprai infìn da qucflhora auanti quchche ti 
conuenà fare • Ne falli punto il conliglio del 
TErcolano , però che pollofiSforza à far ope- 
ra che il gran Sinifcalco tornafTe ) hauuto però 
prima da lui due fuoi figliuoli per oftaggi , fi 
incontanente depofio l’odio della Reina verfb 
di lui. La qual cofa facilitò anche molto la 
chiamata, che di Sforza fece il Pontefice à Rò 
ma: il quale roolcffato da Braccio nella Roma 
gna, hauea mandato priegando Giouanna co- 
me Tua feudataria , che gli mandaflc per aiuto 
ere mila caualli (otto di ^Forza;il quale già per 
quello fine> come fi dille, era non molto auanti 
flatocreato Gòfaloniere. Anzi fi crede eflèr la 
Rema à si notabile Ibccorfo condifeefa non 
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me'no per prenderla corona del regno , di che 
l'anno addierro hauca gì à hauuto rinueftitura, 
che per recuperare Sergianni & per leuarlì con 
qualche honcftaoccafionc Sforza dauanti , vt 
quello non tanto per odio, che ella gli portaf- 
(è^quanto per non tener tribolato l*amàte fuo, 
perii fatto modo quella donna particolarmcn 
te fopra tutte l’altre donne lì diede in preda del 
fuo amatore. Ma come celTando l’odio di SFor 
za « cefsò anche la concordia del marito folle 
nuta folo per concorrere egualmente alla roui- 
na di qucÙ’huomo, così tornando la Reina al- 
l’amara pratica, & à i dolci abbracciamenti del 
fuo Caracciolo , crebbe l’antico odio , che ella 
portaua al Conte Iacopo, e con l’odio il difpre 
gio & i mali trattamenti con tutte quelle cofe, 
che di leggieri Icguono contra le perfone , che 
fono fpogliatc di configlio !Sc di forze . Il che 
fó cagione, che non potendo egli fofferire la ri 
trofìa & l’orgoglio della propria moglie, raon 
tato vn dì per via di diporto in fu vna naue di 
Genouefì > con quella à T aranto ricoucratofì ^ 
Se iui accattato dinari fì fulTe finalmente fug- 
gito del regno, & fattoli in Francia per difpe- 
razione Anachorita.Così adunque il Conte la 
copo (ènza alcun fuo merito Se indullria ellèn 
do Re diuentatOj per lo fuo poco auuedimen* 
tomai hauendo faputo fede altri gouemarci 
donde Conte partito s’era, Monaco ouer £ro- 
. .u mita 
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.inita fcnc tornò, lafciando àgli altri per am- 
iti aeftramcnto, che chi ogni cofa vuole in bric- 
uc tempo abbracciare, ninna ne confeguifcc. 
ReRarain quefta guifa la Reina in preda tutta 
del gran Sinifcalco , libera già dal (olpetto del 
marito^ di Sforza, il quale militando fotto 
rinfegne del Pontefice , fu rotto da Braccio ^ 
corfe ad inff àza di Sergianni à condurre à fùoi 
Ripendi.Braccio, con animo fenza licenziare 
•Sforza di pagarlo fi male , che da fe fteflò fof- 
fe coftrecto à torfi commiato . Il che non fole 
fece Sforza fcollair dalla Reina, ma anco il 
Pontefice:à cui oltre l’odio, che portaua à Brac 
ciò, la vita 8c i modi, che ella tencua , non an- 
dauan punto per l’animo . perchexappacifica- 
lofi il Papa con Braccio , & maggiormente 
con Sforza rifiectofi, fi volfc à chiamare nel re 
gno, ò fc pure da Sforza v’era fiato prima chia 
inatoàfàuorirc il terzo Luigi d’Angiò figlino 
lodel fccondo, il quale come dianzi fi diflè 
fotto il regno della Reina Giouanna era già 
morto • La qual cola fu materia ampifsima di 
tutti i mali,che per grande fpazio di tempo al 
inifero & infelice regno poi fuccedettero . Fu 
dunque la Rcinacollretta non potendo dafe 
còhtra l’arme di Luigi Se di Sforza difendcrfi, 
il quale leuatofidal fuo fiipcndio era venuto à 
muouergli guerra intorno le porte della città 
' fcale,à chiamare in fuo aiuto Alfonfo Re d’A 
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ragona : il quale giouanc d anni , pieno di vi- 
gor militare, &acce(b d'incredibil defiderio 
di gloria fi trouaua con armata nauale hauer 
pofto Tafledio alllfola di Corfica poflèduta ai 
Ihora da Genouefi • Fulle dal giouanc man- 
data vna parte dcllarmata in aiutò folto Ri- 
mondo Periglionejma cflèndo tra quello mez 
zo venuto anco di Francia Luigi aiutato dal- 
le forze de Genouefi, & per quello vie più ac- 
cefa la guerra d’intorno lacittà,òc tuttauia per 
diuerfi rilpctti crefeendo i pericoli per la co- 
pia de Baroni,che pafiauano alla fazione An- 
gioina, fu nccclTario non Iblo follccitar il Re • 
che folle contento divenitegli inperfona in 
foccorfo della madre, pcrcioche già era dalla 
Reina per filo figliuolo fiato adottato, ma di 
affrettar la venuta di Braccio, come Capitano 
folo in tutta Italia giudicato, che fi potefle pa 
ragonarc & opporre à Sforza. Ne in quella 
parte riufc'i fallace Fauuifo della Reina, per- 
Ciochc venuto egli nel regno, le correrie de ni- 
mici grandemente ripicfsc, e col fopragiugner 
finalmente d’Alfonfo, incominciarono le co- 
fe della Rcina,che infino allhora erano fiate al 
difottr^ à mutar faccia, pcrcioche voltoli il 
Re doporaccoglicnzc & abbracciamenti fat- 
tigli dalla madre à fatti della guerra , in brieua 
à tale lo fiato delle cole ridulTc; che fatta per 
«pera del Pontcficctriegua tra i due Re Luigi 
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^ Alfonfo : pcrcfochc così ancor TAngioin® 
S'intitolaua, & Luigi del regno partitofi,la 
^guerra da quello canto hebbe fine * Et refti- 
tuico Sforza per opera di Braccio in grazisi 
della Reina>& fattolo conofeere al Rc,dc cosi 
pariméte i Baroni della fazione Angioina col 
Re Alfónfo riconciliatili, parca che del tatto 
ogni cagion di contefa folTe fiata tolta via 4 fc 
da inafpcttata origine non li foflè tornato da 
capo à nuoiic gare de difcordie . Dubiraua la 
Reina» che refserc fiato Alfonfo tanto pronto 
à perdonare à Baroni Angioini più da arte, 
<he da Tua natura proccdclle, come fc con bia- 
fimo & danno di lei volefsc proccurar fama di 
troppo benigno & clemente Principe . A que 
fto li aggiugneua gelolìa maggiore j pero che 
quelle città, le<quali nella guerra s erano rihaua 
te,haueano giurato homaggio in mano del Re 
& non della Rcina . La quale rifcaldata oltre 
accio dalle parole del gran Sinifcalco inco- 
miuciauaàbollir tutta d'ira ^ di (degno, non 
mancando qucll’ccccllcntc mouirorc & cono- 
feitore de Tuoi più intimi affetti di mofirarle i 
che quelli principi) di cofe potcfsono in poco 
fpazio di tempo riulcire • Et ricordandoli 
quel che dal Re Carlo (ìio padre inuerfo l’altra 
Rcina Giouannacra fiato adoperato, era vc« 
nuta in vn folpetto grandifsirao,non mefsa vn 
dì da Alfonfo fopra vnadcllc fuc galee, a Catt 
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logna ac fofse mandata prigione. Perche m» 
lata innfl^endofi, & perciò fotto fpezie di vo- 
lere andare à ricrearli partitafì vn dì di Gaeta» 
oue col Re fi ritrouaua, sen’andò à Procida,& 
di quiui à Pozzuolo con animo di paflar à Na 
poli . Il che dal Re intefo,3c ancor egli fi moF* 
fe per lornarfenc à Napoli . Ma vdfthdo per 
defidero di veder Capoua dcAuerfa > le quali 
ancora vedute nonhauea, far la via di terra» 
volle come egli fu à Capoa per rimuouer ogni 
fol^tto« che nella mente della Reina folle po 
luto cadere , andarlaà vifìtare à Pozzuolo -, il 
che accrebbe anziché fcemafieil rofpctto. Oa 
de tomato> che fu il Re à Capoa> ella per terra 
à Napoli fenc venne , afifircttando fopratutto 
quella partita per dubbio i che non giugnen- 
doui prima il Re> le victaflc lentrar nel Cafiel. 
lodiCapoana» &perciòfo(Te Tuo mal grado 
colf re tta di riduce^ nel Cali el nuouo : il qua 
le dal Re fi tenca . Non rellò il Caft diano in 
paflando ella Torto le mura del calfcllo d’vfcir 
le incontro, 8c di profferirle le chiaui della for 
tezzaj maellafaccendo fembianti divolcrui 
tornare dopo che folle alquanto migliorata» 
camminò oltre per rilforarfi fi come ella dice- 
ua nel Calfcllo di Capouana. Al Tonfo di cosi ' 
fubita partenza roarauigliandofi , 6c dubitan* 
do non glifi trattafie di nafeoff o alcuno ingan 
m contri I andò à ineucifi nd Calfel nuouo» 
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perche i fo(petti, che infino à queirh^"cjrano 
ftati tenuti celati,* incominciarono à^ii^oprir 
^ì^ prendendo ogni dì da diuerfi accidenti ali- 
mento maggiore, Se finalmente in manifefta 
guerra fi rifoluettcro, hauéndo Alfonfopcr au 
•nifihauuii diRoraa, che in Napoli fi trattami 
dVeddirio . per la qual cofa fece non oftantc 
il (àluo condotto dato dopo le pafiate fulpizio 
ni ritener prigione nel Cartel nuouo il ara Siili 
(calco. Ilchecflèndoftatofatto fegretifsima 
niente intendere alla Reina da vn fuo famiglia 
re in quello che il Re morto dal Cailel nuouo 
ne veniua nel cartello diCapoana perafsicu- 
rarfi in vn tempo medefimo di lei, fu cagione, 
che ferrategli le porte in fui vifo, fu il Re con 
lebaIcftra<& co fifsi fatto egliÀ tutti ifuoi 
feortar dal cartelIo,non iènza rifchio di riraa- 
ncrui morto dVn grandifsimofartb, che pref* 
fo, che in fu la groppa del cauallo gli cadde . 
Ridottofi per quello co* fuoi nella piazza del 
mercato, & alla fama del corfo pericolo efr 
fendo à lui venuti tutti i Catalani , i quali 
nella città fi ntruuauano , Se dallaliro can- 
to hauendo iDurazzefchi prefo rarmc,* che 
qualche gran rouina non feguiflc, ne fò ca- 
gione l’eflcre agguagliata dalfvna parte, & 
dalfal tra la paura & fardirc, . Tentofsi accor- 
do tra la Reina 6c il Re, il quale mentre dalìV 
<K> c defidcrato, Se dall altra latto virta di defi 
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dcrarC) fopragiunfc in Napoli Sforza , il quale^ 
dalla Reina, chealuinebifo^ni era vfata 'di 
ricorrere con gran preftezza era flato chiama 
to . Non fiìi celata al Re la raoflà di Sforza, 5c 
per quello era fi con le fue genti meflò in bat- 
tagha fuor della città m fu la yia per impedir- 
gli il paflare al caftcllo di Capoana. Ala rotto 
dagli Sforzefehi , vna parte de quali prcfola 
via degli Orti vene ad vrtar gli Aragonefi alle 
reni, v’hebbe il Re à perder tutto Icfercito, ma 
fenza alcun fallo poco men chetutta la nobil 
tàjche feco di Spagna era venuta vi reftó fatta 
prigione, infuper bit a la Reina per quelli fucce f 
fi era co ogni fuo sforzo volta à cacciar Alfon 
' fo dal regno; quando giunta al Re pochi di 
poi opportunamete vna nuoua armata di Spa 
gna: la quale egli per la guerra di Corficaha- 
uca fatto apprel lare, fenza perder tempo fi po 
le da più parti ad afialtar la città con tanto im 
peto òc ardirci che benché Sforza foflc d’Auer 
ù, oue col campo per ailediarla fi ritrouaua,ve 
liuto con iTiarauigliofa preflezza à Napoli, 
non potè però dopo alquanto contrafto far al 
tro, che cauar la Reina, che ciò inllantemcnte 
li richiedea, dal callello di Capoana , à Nc^ 
la condurla. Onde il Re, che di numero di 
genti era fuperiore, prima della città, &poi 
del già detto callello di Capuana s infignori . 
Alaniuua perdita oeh’auimu della Reina era 

fi 


I * 


Runa Di Napoli. 
il grande , che à quella del gran Sinifcalco po^ 
tede paragonarli, perche importando à lei pur 
troppo di rihauerlo , & al Re di liberare i fuot 
baroni , &caualieri : i quali come fi diflc erin 
quafi tutti di Sforza reftati prigioni,con poca 
aggiunta di moneta furono tutti per lo folo 
Gran Sinifcalco nTcartati . Ma veggendofi la 
Reina caduta da capo in nuouc miìcrie, priua* 
tanon folo di molte città & fortezze d’impor 
tanza,ma dell’ilfelTà città reale, fu codretta di 
volger l’animo al Re Luigii il quale di Roma , 
oue in quel tempo fi ritrouaua venuto in Auer 
fà,fii quiuicon grande allegrezza & folenniti 
da tutta la corte riccuuto , si perche fù Luigi 
Principefbpramodobcnigno«5chumanoj dJc. 
flperche la maggior parte de Napoletani : ì 
quali dilungo tempo airiraperio de Franzelì 
erano auezzi già per lingua <Sc per codumi Na 
poletani diuenuti,maIageuolmente parca, che 
alla Spagnuola alterezza poteffero accomo- 
darli .Credefi oltrcacció no folo la Rema eflcr- ’ 
fi volta à Luigi per opporli ad vn Re col nome 
d’vn altro di fangue reale; fappicndo che i ba- 
roni non harebbono retto lungo tempo à dar 
f ottopodi ali imperio del Gran Sinifcalco, ma 
anco per reggere Se per moderare con qualclie 
freno per conto fuopriuato il troppo viuaco 
animo di Sergianni • Dato per quedo ordine 
comune parere a quel che fbde da farli * fu 
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tra le prime deliberazioni mandato Sforza al- 
TAquila per ricouerarla ek-Braccio , il quale 
per varie cagioni ragione vi pretcndeua . AU 
Fonfo daìfalrro canto dubitando , clic i nimici’ 
non diuentafìcro fuperiori , chiefe aiuto da 
Braccio, dal quale nell afTedio dell’Aquila oc- 
cupato, gli fù con akuni altri capitani <k folda 
li mandato lacopoCaldora j col qual prefidiò 
(limando poter hfciarc à balfanza dircfa Na- 
poli, hancn do prcfol'lfol a d’Ifchia,& conue- 
fiendo partirli d’Italia per aflèttar alcune dilFc 
renze tra Arrigo fuo fratello. Se Giouanni Ro 
di Cartiglia lafciato Don Pietro fuo fratello 
Luogotenente , in Spagna con rannata fene 
pafsò . Ma la Reina , come fe le fue cofe à vi- 
cenda facertèro, hauendo dopo la partita d’Al 
fotifo baiiuto da Filippo Maria V ifcóti Duca 
eli Milano fotto la condotta di Guido Torel- 
lo vn armata di quattordici naui Se di fette ga 
• lce,con incrcdilnl felicità ricuperò Gaeta,Pro 
cida , Cartel à mare cotT^ltri luoghi . Et quan- 
liirique Sforza fuo primo Capitano, mentre 
vuol dar aiuto ad vnTuo paggio, che nel fiume 
di Pefeara affogaua, vi rimancllc ancor egli af 
fogato, non fu ben palefe , fe quefta morte più 
‘di liniftro che di commodità ò d'allcgrezzta 
foflc (lato alla Rcina, Se à grandi della corte > 
vcggendoli leuato lo ftecco dinanzi àglioc- 
'ihi del Gran Sinifcalco«.da cui parca, che non 
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<;hc il riiTialKine della corte, ma la Rcina iftcC-, 
fadipcpdeflè. Voi^rfi dunque così per mar#' 
come per terra tutte le forze della Reina alla 
ricuperazione di Napoli^ doue mentre per via . 
di militari disfide fi fanno ogni dimoili in-* 
contri di laiKe tra caualicri à foloà folo dallV- ^ 
na parte \k dajraltra, & mentre fi come qugn* 
do le guerre fono ciuili auuiene, padano diucf j 
li ragionamenti & pratiche tra quelli dident^ 
& gli altri difìiorijà Don Pietro rccLi do r 
llad onta cotanta doraeftiebezza, cadde in 
fiero di inetrer fuoco nella città , <Sc d’ardcrla^ 
al tutto ; al chela maggior parte del configlio 
acconf^tiua, d^endo eflcr meglio città arfo 
che perduta . Quefte fono quelle f 'iitenze,fo|^ 
lo le quali molti rouiiiano ,pcrciochc parendo 
vtili, «Schauendo come quelle che ritengono" 
de r arguto^ vna bella fembianza,lcggiermcii« 
Quelli huominivisappiglianojà quali c no- 
iofo landar cercando col difoorfo la verità del 
le ragióni j & perciò quafifcrinandofi in sùU 
foglia -prefi dalla prò fpet tuia di fuori* non ar^ 
difCQho entrare a mirar dentro le maggiori 
maràuiglic ddlarchi tetto . Così già vn vilinj 
fimo ^ ignobil pedante fitroup à dar confi; 
glio nella mone del grande Pompeo, conchu4 
dendó il fuo parlare con quellaltra fenten^^ 
che huomo morto non morde • Et per vna fi» 
ttiigliantc focaia di dire nc fccoli à n^i più vici 
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fji grande incendio fli fufeitato inTofcani * 
dicendoilMofca de Lamberti; cofa fatta ca> 
poha • perche e da andar molto deliramente 
• lafciariì pigliare daquefti chiamerò piùto-^ 
ftofofìfmi, chefentenze. Il che hauer fiior 
della cofa, di cui trattiamo detto; non dee pa- 
rer graue al lettore . Hora à quella propolla 
Jèuatolìsù Iacopo Cai dora, dilTcf chenonha* 
uendo egli ne alcuno de liioi fatto mai vna co- 
sì bella & nobil città , non volea trouarliilì prc 
(ènte à disfarla) & che quando haucllè pur ciò 
in animo Don Pietro di fare , folle contentò, 
di dirgliele alquanto prima , accioche egli pò- 
teflc partirli. Nelle quali parole benché d’h» 
miltà piene & di modellia gran vigor dentro^ 
&gran forza era nafcolla, rimanendo conia 
|f>artita del Caldera in guifa la fazione Arago 
liefe fpogliata,che più non farebbe potuta (far 
appetto con gli auuerfari . Qn^inte volte co- 
sì nobil fatto confiderò del Caldera ,& veggo 
quello sì poco andar per le bocche degli huo- 
ttiinì , & per Io più à gli (lefsi Napoletani ilarfi 
incognito &ofcuro, il che non fa appo de Fio 
trentini quello di Farinata, fono coftretto à cre- 
dere airazioni grandi grandifsimo fplendorc 
& glòria aggiugnerfi dall’accortezza degli 
Scrittori . Onde c , che molti ftimino le cofè 
de Greci efler per auuentura fiate minori del 
pido » che per recccllenza degli ingegni di 
^ ’ qucllt 
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C|ue11a nazione fcne (ènti fìiori . Et vcrameip* 
té non c da difprezzarecosì fatta gloria, vcg- 
gendofi per la lode infìammarfi gli animi allo 
pere virtuofe , oue rimangon languidi vk vili * 
(c non è chi col concento delle parole ben or- 
dinate, & con leggiadria polle gli (limoli , ÒC 
li punga , Ma Don Pietro entrato per cosi 
fatte parole in fofpctto del Caldera, mentre, 
di lui proccura d afsicurarfi,gli diede cagione,- 
che con più lecita feufa lafciatolo , alla Reina 
s*accolla(rc,& che date le robe de Catalani in 
preda degli Angioini quelli lietamente nell» 
città riceuelTcj il che in bricue con la prefa del 
Callello di Capouana andò congiunto . Rie» 
perato che la Reina hebbe Napoli, ma non 
prefo già il Caftel nuouo per la partita che co 
Henne far al Torello con l’armata, mandò il 
Caldera per le cofe dcU’Aquila centra Brac- 
cio, il quale con fomma felicità di lei , 6c glo-, 
ria non piccola del Caldota fiìi valorofament» 
combattendo in vn fatto d’arme feonfitto ^ 
vccifo. Venne poi l’armata del Re Alfonfo 
con animo d’affediar la città, ma fenza poter 
fàrcofa alcuna di momento per lo gagliardo 
contratto trouato dalle genti della Reina fù 
con morte dimoiti coftretta imbarcato l’In- 
fante di tornarfene in Sicilia . Traitcneuafi 
la corte in quelli, tempi in Auerfa , per cagio- 
iic del detto cattello,chc in potere de Ca^lj^ 
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ritrouaua, Ouc la Reina 3c dal Gran Sinì- << 
fcalco il quale amaua > 6c dal Pontefice di cui - 
hauea bifogno , agitata, à guifa di naue porta* 
ta fecondo l’arbitrio de venti , colà fi volgcua • 
oue corali venti foffiauano . Onde tolfe al C 5. 
tc di Sarno il fuo ftato,& quello diede al Con- 
te di Nola, il quale era degli Orfiui, perche 
egli al Pontefice Nettunno óc Afturi in Cam* ^ 
pagna di Roma ccdeflc. Spogliò anco Fran* . 
cefeo Mormile d’Icuoli Se. d’altre fuc terre, per , 
cioche per la vicinità Se comodità tornauaiio 
qiolto à propofito delnipote del Papa : il qua 
k Principe di Salerno era flato creato . Dal- , 
Taltro canto per amore del Grà Sinifcalco, da 
cui oltre mifura era Filippo Filangieri detto 
volgarmente il Prete odiato, al prete dò^ che 
cglihaueuafu tolto, condottolo prigione" 
in Auerfa , ne vino ne morto fu più veduto da: 
per fona, efiendo reflata fama, che flrangolato 
foffe flato gittato nel V ulturno. Fatto poi per^ 
dieci anni triegua col Re Al fónfo, Evenutale;, 
ne la Reina col Re Luigi à Nap.gli fece vedu- 
to per cagione d’efroGràSinifcalct^come gra 
demente hauea delia Tua perfona bifogno la 
prouincia de CaIauria,oue in continue guerre 
tenendolo impacciato,mai più à Napoli noi la 
fciò ritornare . Ma non perciò l’animo del 
gran Sinifcalco pofaua, veggendo ancor raol- 
^grandi nel regno il Principe di Taranto, di| 
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IiKX>po Caldora > i quali non trouando via di 
poter abbattcrc,con l’vno & con Taltro s impa 
tentò . Et feguita iui à non molto tempo la 
morte del Pontefice j perche baroni si grandi 
nel regno non foiTero, fece dalla Reina lor à ni 
poti tutti gli fiati, che hauea dati loro . Ma ef 
fendo diffidi cofa afsicurar vn che teme ; & U' 
potenza iopra tutto del Caldora per ratmi » 
che hauea in mano con la poca fede > là qual« 
in queirhuomo rcgno,dando al gran Sihifeaba 
co giufia cagion di temere , il raoflè di nuouo 
à penfare in chc.viaiel potefie tor dauanti>6 ft 
ciò non gli riufeifle il più che potefie afsicuraf 
fene . Richiefe per qucfto di nuouo parenti» 
do il Caldora, dandoà Troiano fuofigbuolo 
vna figliuola del Caldora per moglie: petit 
quali nozze facendoli magnifiche 6c fplendi^ 
defefie, quali tutti ilignori del regno della 
Caldora in fuori vi concorfero , come quello, à 
cui eficndo note le arti del gran Sinifcalco, ca 
medelimi artifici di lui cautamente li guarda- 
va . Gouernata dunque la Reina da così fat- 
to minifiro,& molte volte con meno riguardo 
trattata , che all'età, & allo fiato de condizio- 
ne reale non fi conueniùa , li fentiua talhora 
mandar fuori parole piene di fdegno de di di- 
fpiacere . Le quali raccolte da cortigiani , do 
da coloro, à cui la grandezza del gran Sinifcal 
co cragrauofa à comportare^non maocaua chi 
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à tempo de à luogo delimncntc le ricordade» ' 
che cotanta alterigia era da abailàrc. A che 
fine haucr ella toltoiì dinanzi il Re Alfonib, 
&ilRe Lai^ tener diicoRo di Nap>oli; Rii 
Prindpe <Sc il Re era in cafa» à cui cenni le con 
oeniua vbidire non altrimente che fanno le Ter 
uc^Cchiaue comprate à (ignori loro? Per co 
tanti benefìci non ammorbidarli l'animo fi»> 
perbo del gran Si nifcalcoj matuttauia come 
feonofeeme 6c ingrato renderli più fiero Se 
più orgogliofo • Perlaqual cola nauendovn 
nuouo accidente accrefciuta limala fodisfa- 
zione della Reina & de baroni Se domcRici 
fuoijpcr quello finalmente alla rouina del Gra 
Sinifcalco, per cui tanti altri erano roainati, fi 
venne ad aprir la via . Era egli non oRanti co 
tante dignità Se titoli hauuti > Se li grande po> 
tenza^ ricchezze acquiRatcin fommo dcR- 
dero venuto di far Tuo il principato diSaler* 
DO) per poter à guifa degli antichi Re ornar di 
quel titolo il Tuo figliuolo T roiano , con ani> 
mo forfè di palTare vn giorno à cofe maggiori. 
Di che hauendo egli la Reina richieRoj Se ella 
à cui ciò troppo pareua , hau^pdogli rifpoRo i 
che gli douea baltare d’eller Signore di Capor 
ua|C di poRedere fi ampio bricco Rato,quato 
cglipoflcdea fenza entrar in nuoui difegni , é 
fama, che turbandoli di ciò forte il Gran Sini 
iicalco^ cuicoCi alcttoa oon gli fi era vfata di« 
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fdirc ; haucflc vfato parole villane Se fuperbal 
«Ila Reina; anzi fi dice ancora tra il volgo^cho 
egli rhauefle porto le mani in fui vi(b . La qua 
le trafitta d’incomparabil dolore , t uttauia 
di peggio temendo, ne del Re Luigi fcruir vo 
lendofi , perche non fi deflè à cotaì infermiti 
troppo poflente rimedio, fi rirtrinfe con la Du 
chefTa di Seda fua parcnterla quale era grande 
«ppo lei, Se con alcuni altri » nella cui pronta 
& fedele opera ella folea molto confidare, a 
quali diede ordine, che egli forte fatto prigio- 
neper non muoucrefcandalo di notte tempo, 
quandoper fuggir la noia & la turba de fefteg 
gianti , peroche alhorfi cclcbrauano le nozze 
del figliuolo , egli farebbe venuto à dormire ili 
Cartello. Altri credono ciò in quel tempo ef 
ferfi fatto , perche fe i parenti Se gli amici del 
Grà Siiiifcalco haueflcroromoreggiato, fi tro 
«artero tanti baroni nella città, i quali di fc- 
grcto abborriuano cotanta grandezza in vno 
nuomo priuatojche haueflcro potuto contra- 
(fare ad ogni imperojfe pur ciò non fu, perche 
con cosi chiaro efempio ciafeun altro sìsbi- 
gottirte, fleteneflefi à freno . Coloro , co quali 
ia R eina fùà prender quella deliberazionejol- 
tre la Ducherta di Serta, furono Ottino Carac 
ciolo. Marino BofFa, & Pietro Palaganogen 
’tilhuomo di Trani,i quali dubitando,nonella 
in bricuc come leggicrifsima Se iniiabilc dì 
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ciófi pcntiflc,& per rappacificarfi feco pafcf»;. 
comunemente alla rouina loro non fi volgeirC; 
i;o, conchilifero più fecuracofaefier i'vccidct^ 
lo . Et.quefta cura al Palavano , à Francefeó; 
Caracciolo,acl vn Tedefeo il cui nome fii Squa 
dra molto caro alla Reina , il quale ella d’Au^ 
IVia s’haueuacód9tto,& ad vn famigliare delj 
ìaDuchefia di Scflacommifero . Andato 
ciò Squaxlra infoile (maturo horedclbnattc^. 
che prcccdeua ài 8. d’AgoRo , à picchiaf.nel- 
f appartamento del gran Sinifcalco , glifct^ 
coji gt^m fretta intendere, che fi leuaflcipeacioi. 
che la Reina afiàlita dal catarro , che Jc. folca, 
dar noia , era à rifchio di, affogare . ll'gran Si- 
nifcalco comàdp à camerieri, che apriffer laca 
njera,5cche recaflcro da vcftife; perche veggo 
(fio i congiurati l’vfcio aperto , entrarono den- 
trojSc il gran Sinifcalco inuolto à tirarli fu yna^ 
delle calze , con g\i Rocchi (?c con le feuri feii-. 
za alcuna difefa poter fare, peggio chcfjera 
faluatica vccifero . Erano Ottino jSc Marino, 
però che la Ducheflà noii vi sera quella notte 
voluta trouarejftatì ad afpettar il fin della co^ 
fa giù nel cortil del caftello con animo , fe non 
fofleriufeita , dancìarfi via , era grande il ti- 
more, che della potenza del gran Sinifcalcq 
s’hauea . Ma poi che lui eflcr morto conobbe 
ro, & la Reina tutta d’ira Òc di cruccio and^ 
fremendo , però che jtotdùic dato era di farli} 
V - prigioni 
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prigione 8c non dVcciderlo, lutti ad viia da* 
Uanci alla Rcina comparuero,mollrandolcjco 
me eflendofiilGran SiniTcalco mefsoà difefa, 
impofsjhil cofa era il potergli viuo porre le 
maniaddofso, & che da necefsità corretti se* 
ran gittati à pigliar quel partito j ma che era 
benda penfare in che modo afsicurarh de par 
rcnci, perche nella città qualche grauefeompi- 
glronon feguifse. Parue dunque prima che 
filori cofa alcuna Cene fpargcfse, chefòttoil 
medefimo titolo, che la Reina allo ftremo fi ri 
trouaua, tutti i parenti più intimi del Gran Si 
nifcalco al cafiello fi facefser venire; i quali im 
prigionati, & faccheggiatc loro le cafe , óc per 
i firati di San Giouanni à Carbonara portato 
in vna vii bara lo fuenturato corpo del gran Si 
nifcalcoà fepellire , fu in vn batter d’occhio à 
così lunga gloria & felicità porto dolorofo fi- 
ne . Pcnfofsi il Re Luigi, chc’l douefse la Rei* 

. na feguito querto accidente, à fe chiamare^ ma 
fcontigliata dalia Duchefsa di Sefsa iene rima- 
fe . La quale fuor di modo lieta della morte 
del granSinifcalco , la mattina feguente tutta 
di rimbrottipienafù più volte vdita dire j che 
egli era rtatocosì profontuofojchc gli era ba» 
fiato il cuore di prender gara fcco. Fù co- 
fiei,la qualCouella Ruffa hebbe nome, perche 
alla Reina oltre ifuoi cortuminon mancafse* 
ro anco i maiuagi configliela più fuperba fcm« 

miiu^ 
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mina 8c la più ritrofajche haucfse in quel tem- 
po il reame di Napoli . Et perche fu del 
Carlo cugina, hauca con efso lei, come con ni- 
pote cotanta autorità^ che le fu ageuole il vol- 
gerla oue più in grado le folk tornato.La qual 
cofa per tutto allhora faputa rpinfe il Re Al- 
fbnfo à richieder la Tua opera, perche la madre 
^li rendefse beniuolai^c già feruentifsimamen 
te vi s*era volta ; fé venutole à notizia , come il 
Ke TOOccuraHa di fcruirlì ancora del mezzo 
del Duca Gio. Antonio di Marzano Tuo ma- 
rito , con cui ella hauea mortai nimilfà , non li 
fofsc del tutto del primiero proponimétomu 
tata. Gouernando in quello modo laRcina 
il Tuo regno, le auueniua fouente, come à co- 
loro : i quali camminali al buio; i quali mentre 
han paura fono à gli altri di paura 3c di fpauen 
to cagione, percioche lì come in volgar prouer 
bio lì dice, che chi non la giuocar d’arme,^ be- 
ne rpcfso ù valentifsimi giucatori perder la 
fclierma , così oue le cofe con prudenza die 
con conlìglio non lì gouernano , il piu 
delle volte la prudènza de il conlìglio dal- 
la temerità vien fopra^tto • Era dunque la 
Reina temuta mentre temea , ne fenza nuo- 
no dilbrdine lì potea mai il vecchio errore 
cancellare ; lì come auuenne vna volta fra 
raltrejche venendo Giouan Antonio Orlino 
' Principe di Tai[aaco à viUtarUifu nel partirà 
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da lei ferrata la porta del caffello . Il che cr6- 
dendoegli farli per farlo prigione, come che 
Oclino Caracciolo comadafse,che fubito fofsc 
aperta, 5c ingegnarseli di moftrargli, come per 
dar le paghe à foldati era Hata ferrata,* sbigott- 
ii in modo, che fenza punto arrcftarli non li 
credette cfser mai fecuro si fu in Acerra.La on 
de conuenne la Reina mandarlo à vilirare , Se 
per tornargli il vigore, & leuargli ogni fofpct- 
to crearlo Capitan generale contra i Sanfeueri 
ni. I quali harebbe in brieue mal conci,} fc la 
madre d'Antonio Sanfeuerino Cote di Marlin 
co à pie della Reina gittatali con molte ragio 
ni da molte lagrime accompagnate non hauef 
fe il fuo fiero animo raddolc ito , & per quello 
fatto ceflìir la guerra, Se il figliuolo Se parte di 
quella famiglia allVbidienza della Reina ri- 
dotto • Ma efsendo fatale , che non cosi fubi- 
to vn mal fofse fpento, che à guifa di quel che 
i Poeti del capo deiridra fauolcggiano,vnal 
irò almeno non ne nafcefsc, apporto al Princi 
pe , che non tutte le terre à Sanfeucrini tolte , 
hauea voluto rertituire, gli fece 5c dal Re Lui- 
gi & dal Caldera pigliar Tarme contro. La 
qual guerra andò di modo } che il Principe 
dVn ampifsùno llato,che egli pofsedea,fu con 
molto piccolo lafciato j come che in brieue 
(pazio poi per le cofe, che auuennero > il tutto 
felicemente ricuperato l'haucfse. Ma il Re 

Luigi 
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tiiigi eflcmiofi per idifagi de perle fatiche 
grandi in eiTa durate, ammalato; ne dal Caldo 
ra calvello alcuno di buona aria potendo ha* 
’ljcre ; 9 ue rdlorarfi , fu coihrctto tornarfe- 
^e al Caflel di Cufenza^oue vinto dal male sì 
mori con inhnito difpiacere non folo de po> 
poli , ma della Kcina iftefla , tardi & in vano 
accortali > quanto poco humanamente feco'ii 
ibflc portata.onde fi racconta, che con incredi 
bili dimofìrazioni di dolore pianfc la morte 
fua, lodando fenza fine la Tua pacienza , la Tua 
bontà 6c l’altre rarifsime qualità Tue de fpefTo 
tra le lagrime c il pianto la troppa feucricà di 
lei (ìefTa accufando in non hauer faputorico* 
nofcerc fecondo il fuo merito sì vbidientc & 
fiumano figliuolo . Pcroche firaTaltre inhuma 
nità con lui vfate « hauendoegliranno innan* 
ri menato moglie « Se quella dal padre Duca 
di Sauoia venuta in Surrcnto,non foloà Napo 
li non la fece venire, ma parcamente prefen- 
tatala, fattala vifitare, lafciò che il fuo viag 
gio in Calauria feguitafie;. come cheli colpa 
di ciò s’attnbùifca à.Giouanni Cicinelio, il 
quale effendo Configliere della Reina, Se veg- 

g endolei inchinataà fiir bella, Se magnifica fc 
a,5c non folo à riceuer la Reina Margherita* 
che cosi hauea nomclafpofa* ma anco il Re 
'Luigi à Napoli , moRrà che ciò facendo fi fa> 
rebbemcflbinrifchio lo Rato di lei. Era già 
‘.i-r aura- 
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entrato Tanno .1437 ^ Giouanna nei Cenati - , 
tefimo Quinto anno della fua età hauca il pie ‘ 
nieflo > oc già XXI regnatone j (quando dalla 
vecchiaia , che ne gran principi non fuole eflèr 
lunga } <Sc da difpiaceri delTanimo trauagliata 
il fecondo di diFebbraio aliavita, alla fami- 
glia dcreali di Napoli del fangue Franzefe,- 
che in lei fi fpenfe, óc al regnar pofe fi ne ; &*ii 
fuo regno in mano di colui pcrueiuie , che me- 
no harebbe voluto . Seppellita fù nella Chie- 
fa della Nunziata in pouera & ignobile fepol- 
lura j hauendo lafciato fama d'impudica & di 
mutabile fopra tutte Taltre femmine, & di cui 
guelfo fpezialmente fii detto; inniuna altra 
cofa che nella fua continua leggerezza 6c mu- 
tabilità haucr moftrato coftanza & fermezza. 
Lafeio che in dinari,& che in gioie quello, che 
valfe/:in|quecento mila feudi . Se opinione vni 
uerfàle fu , che haueflè morendo per fijo here- 
deinftituitoRenatofratelIo del già detto Re 
Luigi . La qual cofa come che riprouar non fi 
pofTa, non sì può del tutto per vera affermare , 
non apparendo per Taccorte fue prouifioni il 
teftamento di 1 ^ Et quello fi iruoua per lo 
piu da moltifsimi efempi eflèr confermato | 
che chi mal viue peggio si muoia. ' - 
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/ V s T A CAgiont hehhì ’jo di ptd^ner 
U morte del Gran Duca Coftmo > ^4- 
mudo perduto ">» Principe , tl ^uale 
con maraui^liofé affetto di canta fi 
era l/oltoafarmi heneficto , Etne die 
principio tale, che l'hauer io continouato k fcriuer i fot 
tt dtquefio popolo e flato fiutto della fua opera, cofit 
molto ptu filmata da me , che epualune^ue ornamento 
di chiariftma, non '^olgar dignità . Onde to co- 
nofco che mi fi appartiene d’honorar in quanto per mi 
fi può con ogni mia follecitudine la memoria dt lui . 

// che mi ha f^into 4 mettere infieme con quelle al- 
tre mie operette quel Jèwplice ragionamento , che io 
nef rei già nella nejlra Compagnia . il quale Iti 'ViV 
ne bora mandato da me , sì perche Itoi non Iti troua- 
fle a quello pr e fente, sì perche Jèruendo altrui per 

“Itn tedimene della noTira amicifiaik fia hm firo 

ne a efircitare con maggior Itigore, Ct' in più liete oc 
cafoni H indufiria CT' Itiuacità del Itoilro tngegno'^af 
fine che come fiete nel eofietto di etafeuno riguardeuo 
le per le molte ricche^f^e , così (tate commendato dé 
/ani per l' ardenti amore CT'fiudio delle lettere. 
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L I antichi ecntili : i quali 
quello lauocuolc cofhime 
iih’tuirono di lodar i morti; 
non por altro fine ciò fece- 
ro , Fratelli dilettifsimi i 
che per rendere con le lodi 
il guiderdone, chefìdeeà 
coloro:! quali virtuofamentc hanno operato, 
& per lalciare infìememente à pofter^ quali vn 
ritratto dell altrui virtùrdalla bellezza del qua 
le commofsi fi deftafle in loro vn'honcfio 
j & ardente defiderio d’imitarle ; onde dalla 
chrifiiana pietà nonfolo non è (tara quella 
vfanza fchifata,ma roarauigliofamente appro 
I nata & polla in vfo. Etveramenicfedipriua 

I **pcrfona, ò di Principe alcuno in grande fo» 

N a tuna 
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tujia collimito vita ò coflumi lì raccortt^ronò ' 
giamaiionde altri à Tuo escpio polla trarre prò 
fitto Se vtilità grande , quelli fenza alcun dub- 
bio fono la vita Se i coltumi del morto Princi- 
pe: i quale non dalla tenerezza della morte, 
non dall'adulazione de feruidori , Se de fuddi- 
ti , non dal rifpetto che fi ha benché douutoà 
fucceflbri c flato fatto teflc riguardeuole & fa 
mofo dentro i termini di quefta fua prouincia 
di Tofeana, in quelli di cosi vicini alla morte 
fud>ma fincorroito giudizio de Principi gran 
difsimi,ilfincero tellimonio d’Italia, ^l’vni- 
uerfalc confentimento di tutti i popoli Se di 
tutte le nazioni , ode il grido é penetrato delle 
Tue molte Se eccellenti virtù l’han refo Se gran 
de Se venerando, Se per ogni futuro fccolo me 
morabile <5c illullre . Ma non fi richiede ne al 
labafTezza dcU’ingegno mio, ne alla breuità 
del tempo concedutomi , ne alla modelliaiSc 
humiltà di quello luogo, ch’io delle fuelodi 
fauci li con quella pompa Se con quegli orna- 
menti , che hanno fatto coloro: i quali ne luo- 
ghi publici d'alto ingegno dotati dinanzi al 
cofpetto del Serenifsimo Gran Duca , Se de 
Tuoi llluflrifsimi fratelli* balla frequenza de 
magiftrati , & di tutto il popolo hanno ragio- 
nato. La qual cofa à voi: i quali io mi fono ac 
corto che amate molto in quefto luogo la fem 
plicità tSc la Tchictcezza cosi del dire come del 
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fare non iftimo,che fia per douer recar noia,an 
zi fi come in alcune immagini rozzamente ti- 
rate, fé ben vi fi vede minor arte , vi apparifce 
maggior ralihora la diunzione,così la verità ,• 
la quale è per se femplice Se fchietta , meglio 
parche fi ricuopra il più delle volte (òtto il ve 
lo delle nude parole , che ella punto appetifca 
i ricchi Se nobili arredi dell ornato parlare . 
Con la qual credéza venendoui innanzi dico • 
Che io harei lafciato quellVfiiato principio, 
che è oflèruato quali da rutti quelli, che limile 
materia hanno alle mani; ciò è di parlare della 
nobiltà de fuoi maggiori', le 10 non mi fentifsi" 
quali violentato da vno occulto piacere, che io 
fento fra me medefimo ricordandomi , che no 
da ftraniere & barbare prouincie egli tragga la 
fua origine ,• come non só con quanta pruden- 
za, fia con lor pace detto,molti fi lòghono glo 
riare : ma dalla nofira chiarifsima , antichifsi- 
ma, defopra tutte l’altre nobilifsima Italia j de 
delle regioni,^ paeli di quella dalla Tofeana; 
ipriuilegi 6 c doti araphfsime della qual pro- 
uincia non è bora tempo di raccontare. Et del 
le città di Tofeana da quella di Firenzeda qua 
le nobile per gU ingegni , potente per l’arme , 
ricca per i denari , magnifica per gli edifìci , de 
religiofifsima per l’opere della pietà , partorì 
infìn dalla fua prima giouinezza dentro il pi 
tpo cerchio delle fuc antiche mura la famigli^ 

N 3 de ' 
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de Medici. Della qual famiglia fratelli erede ' 

temi, poiché ne la riuerenza di quello luogo, ne • | 

la mia profefsione,nc quello habito ch’io por- 
to,ne la mia natura permette , che io debba mé 

edetemi dicoj che non le ricchezze, ne ^ 

la beneficenza verfo tutti gli ordini vfata, ben 
che grandifsima à quella altezza Than fatto 
montare , che ciafeuno vede ; ma Thauere pri 
fieramente Saluellro de Medici non fenza 
fuograue pericolo tolto via quel brutto 5 c foz 
20 imperio, ^ aboraineuolc deirammunire: i 
quali principi) n 5 veduti da molti fono cagio 
ne che parlino di quella cofa diuerfamente.La 
cui grata opera, <?c ilcuipietofo vfficio non 
fpento nella memoria di molti { benché la Tua 
buona intenzione co piu rigore efleguita, che 
egli non harebbe voluto, hauelTe fatto quello , 

(lato poco durabile, furono cagione,che dopo 
lofpazio di molti anni apparite nugole di nuo 
ue tempelle, vn’altra volta àglihuomini di 
quella famiglia fi folle ricorfo. De quali Gio 
«anni de Medici figliuolo d’Auerardo detto 
di Ricci, & nipote di Chiarifsimo , & dVn’al- 
tro Auerardo pronipote , il qual fu Gonfalo- 
nier di Giullizia nel 1 3 1 + gictd primieramen 
te fenza alcun fallo la baie di quella grandez- 
xa. Il fecondo figliuol di collui detto Loren- 
20 (pcrciochc il primo fu Cofinio Padre del* 
la patria) il quale concorfe nella magnificen^ 

aa' ! 
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za di tutti quc publici edifìci , i quali à Cofi- 
mo folo fi attribuifcono, fu padre di Pier 
Francefeo &auoIo di Giouaiim' de Medici: 
dal quale Se da Caterina Sforza figliuola di aa 
leazzoDuca diMilano nacque l'altro Gio» 
uanni famofifsimo capitano, Se padre del Gra 
Duca Cofimo noftro Signore . Hora in che 
maniera hauefic quello gran Cofimo non folo 
adeguato, ma di gran lunga lafciatofi addie« 
irò fazioni fette da fuoi maggiori, le quali per 
le publiche bidone à tutto il mondo (ono pale 
fi , breuemente racconterò . Et certo non farà 
credo riputato per lieue argomento del valor • 
di tanto huomo,l’eflcrc fiatò giudicato degno 
del Principato innanzi che Principe diuenif- 
fe j quando morto il Duca Alefiandro, & 
non hauendoegli ancora il diciottefimo anno 
della fuaetà fornito, fu per la maggior parte 
de Senatori à Principe della Fior.Rcpublic* 
creato . La quale elezione liberamente fatta; 
poi che come ciafeun fa, vi fi trouò chi la con- 
tradifie , non à cafo ne temerariamente fu da 
tanti faui cittadini propofia , ma con fingolar 
prudenza, Se oltre acciò con vna quafi diuina 
prouidenaa approuata. Imperoche non folo 
la forma Se la difpofizion del corpo era in que 
fto giouinctto eccellente; nc il nome della fa- 
miglia ò quello del padre gli recauano folo gra 
^ Se fauore appreuo i fìioi cittadini: ma cola 
< N 4 n ' 
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ro: i quali i coftumi & le maniere di lui da fuoi 
più teneri anni haueuano partitamente oflèr- 
uato niuna cofa leggiera, niuna puerile ha- 
ucano in lui ricono feiuto giamai j per ciò 
che non ancora di forco la difciplina del mae- 
ftro era vfeito, che egli come deftinato dal 
Cielo alle cofe grandi, volle trouarfi alla co- 
lonazion dell'Imperatore à Bologna. Dalla 
qual bora innanzi poftofi à feguitare il Duca 
Aleffandro fuo Signore con amareuolezza & 
fede fincerifsima, quali in tutti i viaggi che 
egli fè-per Italia con rimperadore , & à Bolo- 
gna & à Mantoua, 5c à Milano , ék à Genoua » 
& a Napoli feco interuenne • Et quando an- 
dò con Papa Clemente à MarGglia hauendor 
li fatto compagnia à Liuorno, era per feguitar.v 
lo in ogni modo in Prouenza ; <fe il Duca non 
gli hauefle comandato, che reftailè;pofcia che 
madonna Maria fua madre alla forella ; che iq 
Francia n’andaua à marito, teiiea compagnia . 
Nella quale ben che non lunga peregrinazio- 
ne, trattandofì nondimeno Tempre di cofe gra 
diCsime, non folo di quelle che à fatti di Firen 
ze apparteneuano , & d’vna gran parte degli 
(lati d’Itah’a, ma eziandioquafi delChriftianc 
iimo tutto j farebbe malageuole cofa ad efpri- 
mere, quanto quefto giouanetto diligentemé- 
tc le comprendeua, &oue l’occafione venia di 
fune menzione» quanto auueducamencc 
- ' . . ragio. 
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ragionaua; onde da quelli da quali era cono* 
fciuto, fiù piu volte fatto giudizioj che egli ha 
rebbe pareggiato la gloria del padre. Qiian^ 
do poi dalle maggiori curevacaua; egli vera- 
mente non à giuochi, non al Tonno , 6 alla go* 
la, ò à cotali altri diletti, i quali ammollifcono 
inlìeme co i corpi gli animi de giouani , ma ad 
vccellarc ^ à cacciare eflercizio tanto ne prin 
cipi commendato,© à giocare di fcherma,ó al- 
la maeffria della lotta, ó à maneggiar caualli^ò 
quando la ftagione il perraetteuaà notare da- 
ua opera, in tutti i quali eflercizi appariua 1 a- 
gilità deile membra , (Se la robuflczz i di tutto 
il corpo, non altrimenti che in quelli il vigor 
delTanimo (ì fcorgetìa.Le quali cofe tutte furo 
no Principal cagione, che rifìuratigli altri par 
riti, i quali (ì erano propoli > à lui li volgefTe il 
fàuore de Senatori > Se capo (Se Principe della 
Cit tà (Se di tutto il Tuo ftaro il creafTero . Ma 
perche lopinione , che di lui fi era conceputa, 
con piu faldi chiodi negli animi di tutti ficon- 
fcrmaflc.in che difficoltà 6c pericoli non cadr 
de egli, prefo che hebbe il Principato ? i quali 
io non fo veramente da qual altra perfona che 
dal grande auuedimento, dalla continua vigi- 
lanza , Se dalla non mai ffancheuol fortezza 
del Gran Duca Cofimo fi fofTero fuperare po- 
tuti. imperò che in vn medefimo tempo,(Sc de 
tro alcuno de Tuoi maggiori capitani la fort^ 
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za gli tolfc , & di fuori vn gran numero di ri- 
belli fcgli commofle contro. Icui terribili 
mouimenticonuertiti preftamentc per la co- 
ftui virtù fopra il capo de loro mouitori, 6c 
il nuouo principato afsicurarono pervn pez- 
zo,& à lui tal riputazione & gloria acquiftaro 
no , che meriteuolmentc fu chi le fue prime a^ 
zioni con IVltime accozzando , la fua vita & i 
fuoi gran fàiti potè à quelli d*Augufto raflomi 
gliare . Ma non ceflando per quello chi inui- 
3o della fua gloria nuoui lacci Ócinfidie cosi 
alla perfona come allo llato di lui di continuo 
tendefle, elTendo aiìcor grande il numero de ri 
belli j che cola fuccedettegiamai, ouelafu» 
prudenza olà vigilanza fi folle delìderata ? 
perciò che llando cglià guifa di buon nocchie 
ro dello ad ognhora al gouerno della Republi 
ca ó fchifeua fonde , che di lontano vedea ve- 
nire fiere &impetuofe, ò quelle in modo ricc- 
iieua> che rompendolCjC fpezzandole per mez 
zo > niuno noci mento far gli poielTero . Con 
quella fua perpetua cura non interrotta già 
mai dalle piaceuolezzc della lunfigheuol for- 
tuna : la quale à lui più che à tutti gli huomini 
fi roollrò fempre benigna : onde tanto più Ce- 
ne hebbe à guardare, & molte ^uate congiu- 
'it oppreflc , Se la guerra che gli venne addoflb 
ii Siena in guifa refle & eouernó , che oue lui 
«fuoi mmicidicacdat dcll^ pauia difegna- 
L . nanoi, 
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■ano, egli Hi Siena 3c di tutto quello amplifsf* 
mo dòminio gloriofimentc s'infignorl. L« 
qual grande, &il!uflrc dt veramente gloriofà 
vittoria, la qual fola 11 poteua agguagliare à tui 
te quelle .-chela Fiorentina Republica in prò 
ceiTo di tanti anni haucua acquillato , hauen* 
do egli in vna fol volta aggiunto la metà del* 
rimperiomon chencirinuitto animo fuo vani 
tà 6 trafcuratcz 2 Ki alcuna generafTe; ma facen- 
dogli vedere con quanta cautela gli conueni- 
ua le cofe acquìRate guardare , nuouc città (i 
pofe à fondare alle frontiere dello flato fuo ; le 
quali maligno humore feoprendoii 3c le nemi 
chearmiritardaflerodeàlui di maggior pro- 
uedimento fare tempo porgedero. Mapcr^ 
che le più vere 5c ftabili armi dVn Principe fo 
no le armi proprie , i petti dico , & le valorofe 
delire de fedeli fudditi Tuoi, oltre haiier fem* 
pc con gran diligenza attefo , che la milizi* 
delle bande delle co^e necelTaric 3c d*otrimi et 
pitani fornita à tutti i bifogni foflc pronta Se 
apparecchiata , con quanta follecitudine atte- 
fé, che fecondo Tantiche arti della militar di- 
fciplina n jn mancaffe à fanti il prelìdio della 
cauallena ? Alla quale verlb gli virimi anni 
filoi, come colui, che non pofaua già maià 
fatte quelle cofe dipcnfarc che lìcurezzaSc 
quiete poteano clTcr di quello dominio, non 
«ggimdSrancor egli la gente d’trmc? facendo 
^ venè 
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venir caualli infin di Germania con fpefe in- 
credibili, accioche le cofe dclilierate haiiefiero 
il debito compimento . Difefo ^ ampliato in 
quefta guifa il fuo fiato ; di cui egli fu fourano 
& afibluto Signore, con la giuftizia in pace 
& con l’abbondanza in fomma felicità lungo 
tempo mantenendolo , fi riuolfe efièndo egli 
membro principale della Cbriftiana Republi- 
caà prouuedere co fomma carità si, che ancor 
quella ó dalle peftiferearmi de cattiui hereti- 
ci, ò dalla feroce crudeltà d’infedeli Barbari 
danno alcuno notabile non riceueflè . Perla 
qual cofa & in Germania in aiuto deU’Impcra 
tor Mafsimiliano contra i turchefehi cferciti , 
6c in Francia per difeia del Re Carlo contra le 
forze degli Vgonotti fividdero piu volte le 
fue gloriofifsime infegne. Nefazioperque- 
fto fentendofi giamai il fuo pieiofo animo , 
veggendo comefpeflo teneuano i corfali infe- 
ttato i liti del mar tirreno, <&come tallhorala 
città iftefla di Roma non fu vota di paura & 
di fofpetto, de legni 6c galee fabricó : col ter- 
ror delle quali grandemente fii raffrenata la li- 
cenza de corfali . Le quali grandine eccellen- 
ti azioni poteano veramente non che vn Prin 
cipe ma qual fi voglia gran Principe render fa 
jnofo & illufire j hauendo difefo, accrefciuto , 
.^ mantenuto l’imperio fuo , hauendo fondate 
jcittà^lFabricate galee, de armato caualli/ de geo 
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te d armej hauendo domato i ribelli , difefa la 
Francia > & aiutatala Germania. Ma àquel 
grande^ma à quel vaflo,ma à queirinfìnito,per 
che così debba chiamarlo animo del vera- 
mente Gran Duca Cofimo non pareano per 
ciò elleno ancora fufìfìcicnti, Se interamente 
degne di lui . Onde non per guardia di fc ò 
del Tuo flato aflai per fefleflb homai munito 
& fecuro, non per humana gloria, della qual H 
vedeaper molti rifpetti, & da ogni latoric- 
chifsimo Se abbondante, ma per ditèia della 
fede Apollolica, per propagar il nome della fe 
de di Chriflo à honore Se gloria del grandifsi 
mo Se rantifsimo Iddio, nonò fpefa ne à huma 
no interefibalcuno guardando , fondò la chri 
ftiana, Se valorofa , Se illuflre religione de Ca- 
ualieri di Santo Stefano ; per che di quel glo- 
riofo Pontefice, Se Martire le veftigia feguen- 
do : il qual fi lafciò prima morire, che negar la 
fede del fuo Sigi .Ore, così eglino ogni eftrema 
fortuna. Se ceppi , Se battiture , Se ferite , & la 
morte illefla pacientemente tollerafliro pri- 
ma ; che con macchia alcuna di viltà, ó d’infe- 
deità , ó d’ahra fceleratezza la candida veftc 
delf honorato , & venerando loro habitoim-ì 
brattafler giamai . Per queflo hauendo il Tur 
co già moflò la guerra contra de V eneziani fi * 
vidde & Tarmata del Gran Duca Cofimo in 
feruigio del Pontefice^óc i Caualieridi Santo. 

Stefano 
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Stcftno pronti à offerir il lorfangueper la <iife 
fa della fantifsima fede diChrillo. £i buon 
faggio ne dettero veramente que valorofi Ca- 
ualieri : i quali con Tarme in mano quella hu« 
manale fragil vita fprezzandoper quella cele 
fte& eterna fecero vittima &holocaufto de 
corpi loro al grande Iddio . O veramente bea 
te & benedette anime deCaualieri di Santo 
Stefano: le quali vfeite dafanguinolì vollri 
£Ofpi nella gloriofa giornata dell Itole corcio 
lare & per quello d’ogni Humana bruttura la- 
nate » vene volalle lì come mi gioua credere in 
contanente al Cielo, &iui cogliete il frutto 
delle vollre fatiche, dhe ditemi con quali acco 

f lienze hauetc bora raccolta T anima del Gran 
)uca Cofimo già vollro Signore 6c Maellroj 
narratemi vn poco voi che giubilo & qual leti 
2ia ha mollro quello fpiriio benedetto di quel 
vecchio fantifsimo di Pio (^into vergendo 
il fuo campione ritornatone in Cielo . tisi egli 
forfè pentito d’hauerlo cotanto honorato qui 
interra; ó pure dolendoli d’hauer fatto poco 
conforme al fuo molto merito, prefolo per ma 
no , rha menato d'auanti al fuo Signore Chri- 
fto , pregando che egli che il tutto può i fuoi 
difetti aàempifca,6c l’opere di così buon Prin 
cipe interamente rimuneri . Fu veramente fra 
lelli diletiifsimi buon Principe non che gran- 
de & iouiuo il Pcifìcipc nolbo : per ciò che (è 
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tu per tutte le belle & honorate opere trafeor* 
retai , che à buon Principe fi richieggono , & 
che alcuni dotti huomini figurarono già in 
qualche antico Repiù per dimottrare qual do 
ucua egli eflcre che qual fu : quelle tutte fenza^ 
fingimento alcuno ritrouerrai tu nel Gran Du 
ca Cofimo . Perciò che fe oltre alle cofe dette 
tu mi domanderai fegni della fua fede: della ' 
quale già molti Principi ben che grandifsimi 
mancarono j & qual maggior fegno di fede 
può efièr di quello , quando hauute dalllmpc- 
rator Carlo Quinto le fortezze, dccrcdendofi 
per quefio da molti , che potendone giaà fuo 
fenno , dk a fuo arbitrio difporre , ne volefic gli 
Spagnuoli cacciare , egli che non per obligo 
ma per rincominciato tenor della vita parca 
d’haucr promeflo di voler feguitare la fortuna 
di Cefare alìhora più volentieri vegli ritenne, e 
Tamicizia con la caia d’Auftria vna volta inco 
minciaca per qualunque fiiùfiro auuenimento 
di Cefare non mai più abbandonò. Se tu vuoi 
proue della fua giuftizia, io non ti allegherò 
già, che come in molti luoglii fi coftuma , coll 
fi menino ogni giorno in quefto fiato &in. 
quefta città genti al martorio & al macello j 
ma dirò bene infieme con Platone j che fi co- ' 
me non è piggior indizio d’vna città, la quale 
di medici 6c d auuocati habbia bifogno , im- 
peroche mofira che ci abbondi ringiufiizia,Sc 

l’cbricti 
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l’ebrietà, così iriferafcnza dubbio par chcG 
pofla dire quella Uep.oue di continuo faccia 
à inagiftrati di mcftiere del capeftro della 

mannaia . Sono dunque i fegni veri della giu- 
ftizia del Gran Duca Cofimo il poter di gior- 
no e di notte liberamente andar per tutto que 
fto dominio; il non trouar chi ti dia noia, Se 
che’l tuo cammino t’impedifca, Se t’intralci • 

Il poter goder de tuoi beni &del tuo hauerc 
fenza temer del foldaio , del cortigiano ; del 
giudice, del notaio . 11 non ti far bifogno non 
che co denari ó co fauori,ma ne pur con le pia 
ceuoli apparenze d’honori e di feruitu di coni 
prar la tua ragione Se il tuo diritto . ^ Deh deri 
m argomenti della fua clemenza > o a quanti 
egli permutò la morte in confino ó in prigio- 
ne . A quanti douendo per legittime ragio- 
ni tor la vita Se la roba,l’vna delle due cofe con 
cedette ? Se quanti ancorché nel crimine del- 
l’ofFefa maeftà caduti liberamente afloluettc ? 
Ve^gafi quanti cittadini hareftituito allapa- 
triafquanti ne ha inuitatochc vi^ vengano, co- 
me vsò la vittoria di Siena. Ma fedi quella, 
che di tutte faltre c condimento , anzi come 
Rcina più in alto rifiede , & da lei prendono 
come ancelle tutto lo ftuolo dell altre ador- 
nezza, Se fplendore, dico della religione e del 
la pietà verfo Dio : fc di quefta c chi brami ha 
uerprouc Si tcftimoni fcrmifsìraii ©quando, 
* mai 
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mai à comandamemi del Ponte£ce) Se di quel * 
la fama fede fi lenne dal Gran Duca Cofimo 
in quella città chiufa l’entrata ? chi più predo 
il Tridentino Concilio, & ogn’altro Apoftoli- 
co decreto riceuette : Hor quiui benché 
delle Chiefe,6c de Conuenti,& de Monaflerì 
fia fi>rfe più che in qual fi voglia altra città il 
numero grande, non vediamo tutto il di co no 
ftri occhi la gran fabrica, che fi fa per le vergi-, 
ni : le quali hanno ad efier fegnate della Cro - 1 
cc di Santo Stefano ? • monallero e per le ren- 
dite che VI fono allèg'nate, e per la codruzione^ 
diedbdilpefa grandirsima. Quanta cura ha: 
egli del continuo meflb non folo come Princi 
> ma eziandio come padre ecomepadore, 
che neconuenti de religiofi honedamente fi vi 
Ua i Quanto feueramente ha egli punito colo 
ro : i quali l’honedà de luoghi à Dio fagrati di 
violare hanno tentato ì A quante pouere fan 
ciulle ha aflègnato le doti ? perche la lor honc 
dà; la quale era in apertole indubitato perico 
lo conferuare potefiero . Q Principe , ó padre, 
ò padore di rutti, benché il raccontar di te 
quelle lodi ci giouil ancorché portiamo certa 
fpcranza, che tu delje tante « de così gran^ 
di , & cosi belle virtù il pijcmio coglia in Cic- 
lo à tuoi meriti douuto : onde di ralJcgrard 
ci della tua fomma felici tàfiabbiamo cagione^ 
liondimcno ianodra perdaa ci fa trilli c dolé< 
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tUoaunquecixiuolgiamo, ognicofa vediamo 

dofeuro, e di tenebre veftitaj i tuoi cari pc- 
eni: i quali foli poflbno cosi alto e gran dan- 
no riftiarc ; quafi vinti dal dolore ci tolgono 
ceni conforto & aita. La tua bella patria, che 
eia tu con tanta follecitudine di colonne, di ila 
tue, di pitture, di fontane, di palagi, di Vie > di 
loegie, di ponti, e di Chiefe adomaftì, onde co 
Augnilo puoi debitamente dire,che di matto 
ni:t?ouatala la laCci di marmo, piangevedoua» 
ofconfolata la morte tua . I capitani oc i gUer , 
rieri valorofi , la cui opera tu in molte imprefe, 
oonofccfti fedele, piangonote come orbi del 
padre e del Signor loro. Le lettcrc,& le buone, 
arti tutte i le quaU nel grembo tuo ògrafìde, 
Goiìmo ritrouarono diletteuol rice?Ji9,ond.e le . 
due belle Accademie fondalli , e lo Studio in/ 
Pifatralafciato ridrizzafti , e quello di Siena 
accrcfccfti , non poiTono ricompenfar ti fc non 
con le lagrime c col pianto inutile . J!)hc miie. 
io,c dolente mc> che vo io nelle comuni doglie 
& amare pur troppOjC profp|ide, e mortali 
il mio particoUr duojo ritpccaudp j il quale 
dalle rainacccuoli onde dell aucrfa/prtim^lun, 
Sto tempo tnmaglwto j già quali, me?zp rd«iu- 
laro legno nel tranquiUifeiino ppr|(> della tua 
'benignità ricouetaii Maó inaportuuQ;d<llo.i 
^perche mi turbi dipcofeguir le lodidelput^ 
Signore J perche con 
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pietà togli alla lingua mia il dire, c de fratclK , 
miei ferri gli orecchi ad ydirc iUuneo ordmc 
dellaltre eccellenti, c maraujgjiofe doti dit^ùV; 
fto non humatioma diuino Principe .Il quale 
hauendo fatto vn legame dolcifsimo inficine* 
della granita e della piaceuolczza gqicraua cf 
fètti tali negli animi di ciafe woj che fcco alcil^ 
na cofa hebhe à trattare mentre egli ville ; che, 
fi comciVna cofa non gli rolife , ó feemò mai, 
delfuo gradoj così iie falera gh recò odio 6 ma, 

' liuolenza in alcun tempo . Cqn qucfto tempe- 
ramentQ di cofe in fra di loro diuerfe lì crede 
haucr egli moderato glicftrcnii di Lione c di 
Clemente amendiie grandi Principi della fua 
£imiglia;oeUVn dequali maggior rifparmio,q 
ncirairro minor parlimonia defiderata. On* 
de bcn^heliauellè. egli fatto femprefpelegtà» 
difsimet non gli fu però mai tolta la cominodi 
tà dello (pendere . Ma in cheprofondo pela- 
go, non auueggendpmene io,vo pur cercando 
di rientcace : il qual traf(X)rtato più dalia mol-^ 
titudine delle cofe che mi fi parali duuancif 
che ricordeoole de precetti c del decoro di t}uc 
0 o luogo , par che audacemente tenti di voler 
vna per vna razioni c le virtù di canto Priiici* 
pe raccontare . Oh quando io. pur haucfsi cc ri 
vna firéttifsima breuità e d'ogni leggiadrezza 
ipogliata ragionato in ogni modo della coll aii 
za laidezza diqncllo Priu<;ipc | il qual pcf 
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niuna cofa aducrfa si perde d’animo , ne per la 
ntorte iftelTa della moglie & de figliuoli: i qua 
li'egli amò tutti fpezialifsimaméte,harei io pc 
rò detto della tolleranza , che ne mali del fuo 
proprio corpo ha moftrato > non efsedo niuno 
defuoi più intimi fèruidorijil quale affermi per 
dual fi voglia graue 3c finiftro accidente auue 
iluto^lihaucrlifentito parola menche degna 
di P^Hneipe . Etfchauefsi io pur detto della 
cautela & della fegretezza di lui : con la qua- 
lè tahte alte cofe condufle à fine>harei per que 
fio moftroui le fatiche & le vigilie durate non 
éhe in penfare , in difcortere,in otdinare j ma 
k infinite volte in ifcriuere di fua mano i volu 
mi grandifsimi delle lettere per le importanti 
faccende dello flato fuo ? Et quando per ine 
fi fòlle della fua magnificenza parlato, & alla 
memoria ridottouij con quali preparamenti 
ficeuette l’Arciduca d’ Aulir ia>^ la ^cremisi-. 

fiiaPrincipefla hofa Gran DuchelTanollta^ 
gli archi, le tauole, le llatue, i trofèi y & 1 altro 
cofe grandissime, chcallhor vidde Fidenza 
limili à quelle , che coftumaiia di fare 1 antica 
Roma, de le caccie , & i giuochi, & le Scene 3c 
glifperiàcolinobilifsimi de diucrli fatti p ma 
Hcteazione del popolo o in hònor de foreltie-^ 
fi Principi 3 che per vna vana dimollrazio- 
ne di |Toria': le quali riempieronb con folamé 
tc fentirlè^diwaràùiglia l’iwUa & gh alleiti, & 
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le battaglie, <Sc le gioftrei ^ i torneamenti , Se 
gli altri aflembramenti da guerra ; crcdcrrci 
per quefto hauer ogni mio vmeio interamen- 
te fornito ? Ma quando io fornito rhauefsi,c. 
nonmirimarebbe egli canapo grandifsinio fo 
lamente à dar conto aellozio Tuo? Il quale in, 
v^ir leggere i valorofi fotti de grandi Princi- 
£ipi,e delle Republiche, ó in vedere in tauolc 
Q in palle i (iti del mondo & delle prouincie,o, 
in afooltaregli acuti ritrouatori di qualche fot, 
tile artifìcio , ò in (cntire ó far difcorfl bellifsi 
ini delie coTe della natura tutto s'impiegaua » . 
Chi più di té 6 prouidentirsimo Cofimo quaa. 
dod'ogni graue cura eri alleggerito^ di femplw 
ci & di minerali fi dilettò ? onde con ifiupore 
di tutto il mondo vfeirono dalla cafatuafe^ 
greti preziolì, e rari per lafaluezza del genere, 
numanp contrai morbide malattie, delle qua 
li é ripiena quella vita mortale . I campi óc i 
giardini, e le fonti j Se tutte quelle cofe , onde 
e (limata Se bella dt vtile la cultur^quanti mi 
glioramenti riceueano dal tuo ozio, non finan 
do mai col penctrabilifiimo occhio tuo di das 
ire Se alle grandi Se alle piccolecofe ordine, af- 
ièttamento e mifura . Hora per quelle cofe 
non meritaui tu il nome di grande ; ò pur pro- 
le errore quel fonto Ponte&e in dani quello 
f Itolo ì SofFenfea la tua modellia e la tua hq 
pnilfoi che fi rechino in difputa i meriti tuoi . ^ 
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Fatemi ragione ò Principi & Monarchi del 
mondo, pur che purghiate prima Tanimo vo- 
flro d ogni foffjcttó d'inuidia. Per quelle azio 
rii che vditó haueiefi mal racconte & attacca- 
te infieme,& le quali fono più tofto vna pane 
che il tutto, giudicate voij che à Cofimo non (i 
cpnuemfle il nome di grande ? Se così è,infc- 
gnatemi vi prego { die cole facendo ih quella 
vita può grande vn Principe dioenire , ò dt 
grande i titoli meritare ? ò con quali arii,con 
^ual induftria fperate voi maggior gloria ar- 
rogere jalle vollre grandezze, fecjucfle cofe 
^lon ci vaglionoà meritarci grphdi honori, & 
lereali corone ? Vedete ò Principi j ilGrafi 
Duca Cofimo n’c ito fotterra la fua gloria no 
fa più vggia à gli honor voflri i E)eliberate 
dunque fenza pafsione d’animo alcuna, fe à lui 
ficonueniua il nome di grande, óhaueridoi 
Pontefici in Germania , Transferito la degniti 
imperiale ,à Re di Francia dato titoli di Chri 
flianifsimi > à quelli di Spagna di Cattolici 
S^uizT^cri derifenfori di Santa Chiefaj te folo 
6 Cofimo non Saranno perciò potuto appella 
re Gran Duca eh Tofeana .O' da che tempo 
in qua c riflretta diuentata debole & infer- 
ma Fautori pontificia ? Vn Antipapa pof 
fette già Ruggieri Guifear do nominar Rè d4 
rvna c dcH’altra Sicilia . Vn Papa Santifsimò 
non potrà nominar Cofinx) Medici Gran Di| 
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ca di Tofcana? Ma chi turerà lé bocche degli 
y iftorici Se de Pocti,chc non appèllinò gran* 
de colui: da cui tanto le buone lettere furono 
fàuórité?Chi harà intorraentirolcmani degli 
(cultori, Se degli altri artefici eccellenti. Se i lo 
rofcarpelli fpunraroj che i tuoi douuti titoli 
in marmi & in bronzi non gettino e non inta^ 
glino ? Chi impedirà quefto vniuerfale con- 
fentimento della Tofeana madre della linguai 
degli ingegni eccellenti producitrice , Se fau- 
trice di tutte le buone arti, che coi nomi alle 
tue gran cofe fatte conuenienti non ti chiami» 
O grande Cofimo io parlo di te , & degli hoi^ 
ror tuoi come tu pur fufsi in terra ,• Se non mi 
auueggòjchc cflendo tu in Cielo fuor diqueflu 
ombre; riceuiappreflò la diurna Maeftà il dc^* 
gno premid, che alle tue grandi è pie , & chr^* 
mane opere fi conueniua ? Perche come hai 
tu mutati modo di viuefe; ilon muto io à cjuc- 
fto propofito forma di ragionar con reco ? Et 
perche non più tofto ti pregò io con quellù 
humile affetto del mio cuore, che só da te cfTe* 
re ftatd^radito interrai che tu preghi anàS 
la diaina Maeflà,che il dolor noftro, S: del rio 
ftro Principe c degli altri Signor noftrì tóoi ^ 
^liuoli per Jatua dipartenza caufatò feemi al- 
^anro &all^ge^^^ ? ibnofidìcogìd qnB. 

fto ògfàndeC^fimo : perche io non conofea^ 
la tua inutiatura morte non hauendo tu il 
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cinquamefimo quinto anno della tua età for- 
nito, non fi debba lungo tempo piagnere 5c 
fofpirare; ma perche veggo tanto di tempo 
foitrarfialGrau Duca Francefco noftro Si- 
gnore , e di te degno figliuolo ad imitare le tiK , 
^andifsime azioni, quanto tempo fi penerà iq 
ìbfpirar la tua morte : la quale di doppio dan- 
no ci farebbe cagione , fe lungo tempo à pia- 
gner s haucfiè . Rifchiara dunque ó pietofif- 
famoCofimo col raggio della tuarifplenderi- 
f e carità quefte tcnebrciSc per la potente virtù 
di Dio, di cui tu come d’ogni Humana imperfc 
zione fpogliato debbi eflerr già fatto parteci- 
' pe,infondi homai nciranima nofta affinata Io 
ipirito della confolazione ; sì che più tofto 
con vna certa letizia , che con pena ó con an- 
gofcia pofsiamo ricordarci dellopere tue lau- 
deuoli : le quali riconofcen do tutte nel Gran 
X)uca Francefco, ci perfuadiamo, che tu anzi 
à guifa di vecchio albero fij rinuerdito in que- 
llo frefco rampollo , che credere che le tue r^r 
dici fieno tronche 6 Cecche del tutto . Sotto 
U piaceuole ombra del qual nouello albero ri- 
pofi la Toscana & meni come ella ha fatto fin 
quì,i Cuoi giorni lieti fenza temere di nugoli, ò 
di lempcfta , Cotto la cui felicifsiraa ombra fio 
riCcano farti & le buone lettere . Alla cui bc^ 
nigna & corteCc auraaccrefia Scempiale fpi- 
Tue la fwcilsima religione,^ quella deuo- 


Dil Gran Dvca Cosimo, atf 
ta Se hurail cofnpagma ,in cuptu cotanto piV 
*mentcti cfertìti o Gran Duca Francefeo del- 
la tua madU ^ogliatotii «Se nel modo di noi 
tuoi humìliTsimi ^nidori & ladditi diminui- 
toti } Se come dice l*Apo(k>10} efinanito, que- 
lla deuota congregazione dico^ oue tu non fof 
feriche^cr iQnro iiomeVcheldi fratello ti dob- 
biamo chiamare} moltiplichi con lefempio 
tuo ógni giorno maggiormente nell'opere del 
la carità .%a qual grazia}fratelli canTsimi, per 
che meglio impetriamo, nc pregheremo con 
le ginocchia in terra humilmente il Sig.nollro 
Chri(lo,con quella orazione, che egli fe- 
ce airetemo Tuo padre . 11 qu^ 

►u. ■ ' fuolc benignamente efaudi- .y 
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L‘ A S ‘ I -G iSl ' O • R A 
DOHNA’Ì.EONOR^ di 

7^: .., TOLLPPPDEMEDIC;. 

irto c :ì S V A ■ Sic woR A,^ : (!^v. "* 

b:?o*r ; • 

• Sctpiow . -- '-i 

AvejJdomi detto il Sì- 
■ g'!ior V àrio )^hc voftra Ec- 
cellenza noi! rimaneua in- 
tctameiitè fo'disfatra della 
fuà imprefa , mi fon meilb 
ad andar cercando, fc potcf 
Eritrouar cofachclcpiaccf 
fe . e poi che pare che fia ncccfTario di confor- 
marci col nome > non veggo > come pofsiamo 
vfeire di filochi . & di vero feio non mi trouaf 
(ìhauer dato Ij pietra diNimpheo al Signor 
PriordVnghcria^^rtderreii cEequel corpo 
Reflè bene , e focefle molto lai propofito del- 
VAccaderaia. perciò che come quella pietra 
5’accendc con le pioggicj cosi parrebbe i che il 

fuoco 



fuoco dr V’jÉccelIcn'za rtarccflcdariieor del 
vino Accademico j nc vr mancherebbono pa» 
ròle atrc'ad efprimerc quefto fentimento . ma 
per non eflcrc accufati di furto; ancor che quel 
Caualierc come affezionato feruidoeediyo- 
flra EcceUenza per quel cHe mi diflè,qua do io 
fui Tanno à dietro à Napoli, ciò riputerebbe k 
(ingoiar fauore >(bno ncorfo ad altri fuochi ; i 
quali hauendo natura panicolare non faccia- 
no Timprefa generale » il che è gran peccato in 
quella arte. & perche cbi fogna intenderedi 
fooco, che generi, e non che guadi e confumii 
(limo che fia per tornar bencvn fonte di fuo- 
co, che forge ncITacque ScaZie : fópra il quale 
frafsino, cheil ricopre, eternamente fi man 
lien và^de. Sò'n nioffò à cb^ dire ; perche pri 
mieramentc Tocchio harebbcla parte fua . per 
cioche il frafsino è bello albero, & vedendolo 
accoppiato col fuoco & dfer verde genera fq- 
bito lamarauiglia, con chededa la mcntèi 
confiderarc la nouità e dtahezza delTeffeirdi 
Ma fenza alcun dùbbio c molto più quel che 
vi fi può ritrouar col difeorfo : perciochcla 
naturirdiquedà fiàminà frale, che paffàndei 
è di picciql vgofo» H^c quidem inualida 
cum tranfit ; dice Plinio .• perciò che comc'di» 
cono i Sàufnon ló rpiritd crùnfounte, tìfik'il pi» 
ibanentc e q^Ilò, che opera, il che fu bene 
cijvcdb dal Ptirarca quando diflc'. * * - 
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' • sfiqueSttmtheHJurÀjfeat^udtité,^ 

, < ,iV«//tf ttlmio potreihe» r 

Et poi dal canto luo ragionando più di lòtto 
diflc. “ i 

CostlfedffiUfifti . „ 

ccmamtr dolcemente ^U^oaerné 
Sol 'ymgiwno dà frejfo , 

Sen^d Ifolgergumàirotd Jupemd, 

. • - T ■ Ne penfd^t d’dltrui ne di me fleJJòj 
rr ». £lldtter ^Hocchi miei non fojfejfejji» r 

Oltre acciò nò dura molto quclto fuoco in al- 
rra materia . Nec longc in alia durans materia. 
Il che è quello à punto, che il fopradetto diui- 
4iO;Poeta cantò : quando da furor poetico ra 
pilo diflc* ^ j, 

t^mor y che filo i cor leggiddri inu^d, * ; 

Ne curd di mojhdr fue fir’^ dltrone . 

Onde fu reputato bellifsimo quello epigram- 
ma dell’Epicuro : nel quale vna donna cufeen- 
doshaueua punto la mano, e fattoli vn po di 
fanguc . perciochc Venere difle al figliuolo , 
che intigneflc in quel fangue le fue faette , ma 
con quelle folo attendefle à ferire gli Dei , non 
eflèndo per i cuori de mortali. Due dunque 
(bnole vircù di quello fuoco negatiuamente, 
pairlandoj non operar per paflàggio,ne in altra 
materia cioè diuerfà ò difsimile ; ma vediam3 
quello» che affermatiuamènte parlando egli 
adopera V VireV^tcrnohupcfomem igneun^ 

iVi. * ^ ‘ ‘ ‘ 
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contegens fi-axinOs. Non (òlo non diflccca 
le cofe vicine, ma le fa rinuerdire , & quel chcj 
più imporra vn albero nobilifsimo come il ffaf 
lino. Non mi è nafeofto efler vtil precetto 
ileiragricultura il dar fuoco tallhora à terrcnL 
magri per ingraflarlijU che particolarmente di 
itiollro Virgilio . 

Sd^e etiam jleriles incendere profuit d^er • > 

Et aflegna egh di ciò roclteragionijmache vn 
albero nnuerdifea alle fià me dVn fiioco è co- 
fa ftrana, rara, anzi vinca nella natura ; onde ài 
gran ragione comandò quel Romano, che ifv 
Aio corpo fofleabbrudato alquanto difeofto 
da alcum belli alberi dellafua villa, accioche il 
fuoco no li ofFendeflc. Mora il frafsino oltre la 
bellezza^ dirittura, altezza , 6c altre fue quali<« 
tà che fon molte, & rcflcre Rato grandemente 
illultraro da Horaeropcr la lancia di Achille , 
ha quelta proprieti particolare j che quanta 
e lo fpaziochc occupano le fue ombre ^ tanto, 
ticn lontani i ferpenti, anzi ci c autore che feri 
uè di veduta , che fc alcuno ferpente è cinto in. 
torno dalle frondi del frafsino , dentro il qual* 
cerchio fìa fuoco, che egli fuggendo fi getta; 
prima al fuoco che al frafsino . Oltre à queftej 
cofe il frafsino c di quelli alberi, che fon buo-^ 
ni à gh arbufrÌ 4 lilc he quanto faccia beqe pc< 
Taccadeinia ècofamolto chiara i ontJcftRift 
pare che tra per IVn conto e per l'altro quefra 
/I I ^ ^ imprefa 



rii' Or ATI ONE In Morti 

imprefàftia molto bene à V. Eccellenza, la 
quale à guifa di quello nobililsiino fuoco fde- ] 

gnando materie indegne eleggjcri fola operi 
la (ua potenza nelle alte , c quiui &non altro* 
tic il férmi Tripoli &àfomiglianzadiquefta 
illuffrc arbore fcacci da £é per quanto l'ombra ^ 

Tua fi difi ende ogni veleno di malignità *, Ma . 
chi ci potrebbe vietare che noi non mtendefsi 
mo per lo frafsino l’Accademia : Ja qualepuò 
ragioncuolracte fperafe di mantenerli eterna- 
mente verde al fuaue fuoco della fualllufirifs. 
Ardente, e fenza partirli dalle parole di Pii- j 
niodirc, VIRET AETERNO; mafe ^ 
pur V.Ecc. voleflc intendete per lo franino fc 
fteflà , la quale al calor del fuoco accademico: 
vada affinando i fruttf del fuo dimnifsimo inj 
gegno per le cenfurc óc efercizi accademici, ia< 
piglierei quelle parole di Virgilio EX VDAT. ' 
INVTILIS HVMOR, cheéviiadi 
quelle raeioni, che va adducendo j onde creda 
che i campi ftcrili s’ingrafsino per i fuochi i na 
mi darebbe noia,* cheli nome dell’Ardente ver; 
lebbcà rifponderc in quefto modo all’ Accader 
mia Se non à V.EcccIlenza^ perciò che fipo-. 
trebbe in ogni modo -chiamare Ardente per 
partkipazione , come diflc Dauid-,.VosDij 
fcftis, Eiall’Ecccficfia;aVoftrabafi:iohuinil 

mente le mano ^ 

t.' -<v ^ 

ahi >im X t FINE/. ^41' 






A L ;s I G.; R V;.B E R T O 

D E G L I A L B rz Zi ' l 


T 




5C3S 


I “ ' " I * 

t *4 i w 

l ■ t'-:. k 


, r •' Tt ’l 
^ ;i.’: . . li 


* ' 

V^Àìijyo jif pelle yólle chid^\ 
‘ rirfideì giudieio , chefacewtn: 
le ptrfinedfUe^fae dipinture s' 
honproiéò miglior 'Via, che ca 
uarle fuori y^eg)li dafartejRàrfiad V/- 
re ^uel eh' altri né di cena iàccortofi forfè che 
gli amici Beffi credendo molte ‘^o Ite di notar 
ti 5 non ti dican(sfèmpre>i1XVero . Il che ho 
'Vfoluto à quefla 'Volta far io mandando fuo • 
ri dt molte mie fatiche tn opera di 

lettere , acctochcfàppta per l'auuenire Jeho 
ad applicare o a rimuouer V animo da cosifat 
ti penjierì . £ t come che io non hahhìa hauu 
to perfine d'affettar da effe gloria alcuna , 
ma mi fieno in diuerfi tempi ^ à diuerfe oc- 
cafioni “Venute fatte ; onde non hard aproccu 
rar dt fapere che giudicio altri fenefacciai 
nondimeno ejjèndo cofa biafimeuole timpie^ 
gar il tempo inutilmente , farà bene che io 
mene auuegga, quando non per altro per non 







in^armérmt * 7)ra utaoeffendo yài 
f tu cari ^ antichi amici ^ che iam%ahbU 
inquefla Città} ^fratello dell'anima mia 


iflejja } CÌ7* non potendo io per lo mio medio^ 
creilatofarui piu ricco prefente , ho doluto 
fartii yn dono 'de miei paraUUi : perche leg- 
gendo in efi tanti yari rifcontri CT auueni- 
vunti } ricreate V animo yofirodaUe cure piu 
i graui^f^ vtoiofe,t!!^ con queflo pegno Jer , 
- : bate fempre yiua la memoria ; ,] 
A . ■ della molta ajf elione c>.' ' • - 
t^^‘3 ? ; amor eh toytpor-- 

il , ^^.'t0.»^tatejài \ '\S c il 
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El tempo che Vcfpafiano 
prefe rimpcrio di Roma,ca 
uandofì inTcgea d’ Arca- 
dia {otterrà furono trouati 
alcuni vai! antichi & in 
quelli vn immagine , che 

raflòmigliaua al tutto Vc- 

rpaliano . Come Suctonio nella vita di lui di- 
mollra. Ne tempi noftri (ìvidde, & così fi 
può tuttauia vedere nella Cappella di Pio li. 
in Siena vn Cardinale, il qual rendeua viuo,^ 
naturale affatto il volto di Pio Quinto: la 
qual dipintura doueua effer fatta cento anni 
prima. 

DÌL^CtmcVf, EtdtlDUCéiistJpt* //. 

Avendo L.Cornclio nella prima gucr 
ra Cartaginelè prefb Olbia j douc Anno- 
ne Capitano de Carta^ineliteffò morto li dia 

“ P de 


1^6 I P ARALEL LI 
{^.e con Ogni pompa, de magnificenza^à celc^ 
Prare l’clequic à’Annòncj-il che da Valerio 
Marsirro é rcritto . JDa che non fi difcuftò il 
Duca di Seda j il quale veggendo fenza honor 
di fi pnltura giacere ignobilmente il corpo di 
Dotrccco Capuano dcFranzcfi vifuo dalgra 
Capitano fuo auolp materno ; gli fece vu nobi 
Itr fcpolcro in Napoli in Santa Maria Nuoua , 
tanto più degno di lode, quanto è più grande 
quafi nati tale l'odio tra gli Spagnuoli , <5c i 
Franzcfijche i onera tRÌ Romani,(&i Carta- 

gincfi, /' 

« 

n iJÌ Dtmttrìq JRe ài Macedonia y ^ di 

^4ncefi9 He di Francia» ///,. 

» 

C C R I V E Plutareo , che dopo che Deme- 
• trio s’accorfe , che Seleqco il menaua in 
lurido, <Sc che egli non era più pe r liberarlo, fe-» 
ce nitcdcre ad Antigono fuo figliuolo, de à co 
loro, i quali gouernauano Corinto, de Atene, 
QUecfsiper rauucnirc nòpreftafler più fede à 
fue lettere, ò fuggelli , ma l’haudTcro in luogo 
di morto . Il mede fimo appunto dice il Guicc, 

1 1 6 . libro defiivfUa lijftoria del i\e France* 
Ko, il quale perduto laiperanza didoueref- 
lue più liberato coiTimifc à Madama d’Alan*^ 
fon lua forella j che pc^ifua parte ricor daflc al* 
It madre I jJifiuomMìi dei Qonfigiio, che 


D^xl^AmmiìTaVo. ‘ 

»Cn(àHèra bene al beticfÌGio della ^córoila ifi 
"Fnificta ) noii'hatietidd conlìderazionc alcuna 
della perfona Aia^ come più iwn viueflcw s; 

V vii2v. 

- KM'v à ne fòoi efi;mpi V aleria 
" filò, che vna donna- Greca ,> il cuir^/ncm 

Ipp6eflendo fatta prigione ' da vna armataci 
wittiici figittò^mmarè petconfcrnare la rua|jb 
\iiciida .' Dmcdelimo affefVtia il Conte di Bit 
tari eifèr au6enucò d'^atiòbile Cipriottà ì 4ìi 
c^uale^efa da Turchi nella roijina dìNicofìa 
lìta'pafria, èpdfla ih mare con l’altra prcda ttìi 
^fe^uooo alla poloert di quel nauilio^ perchè . 
' th( rùo ‘cadtfsimo corpo non faziafle la fporck 
&fo2ba libidine Tuixbèra^ ** ■ ' c 

::•<] </:nn o I o)i ni w r : • \t 

•^Mit L4tiitmiiù^0t nk chrIflidMe' P% 

1 LaeèdcmOn^Tietaitfno icht nella lOPcittà fi 
■ ' ^ i libt(il’ Àremoco Poeta non irti 

mando per tanto honeda quella lettura quan* 
toficònueniflc t 6c amarono più tòdò^m'ifSk 
»' cuocere à codumi ) che di giouare iglìin^ 
gqi* così Jafciofcritto Valerio. Horchetii 
cabbiamo noi i marauigliare , che la'dlhtirsi* 
tDarcligioh liodra vada di mano iniT)an<) dì 
coù facci ichtcoriprohibcudo ^ poiché dima* 

i!> p % QP 
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ilio fcnza fallo minor la pcrditacfvn li&cd> 
di caitiuc oppinioni riempiendoci far per deor 
za.dcUa propria anima. , , 

.S>i Cn,Sirito siU.tr Ì*MMrc}ìsm» 

M Etello Celere accuso dinamri ài ^ 
poloGn SergioSilo perhauerprombf- 
fo denari ad vna buona donna per inducerla à 
.fare il fuo piacere, giudicando in do i efee non 
tanto il fatto quanto il maluagio animo doucf 
.lic efler punito . r Cp^i fi legge in Valerio . .A- 
jfoilri tempiefIcndO- il Cardinal della ^Cueuu 
*«1 gouemo. del Reame di Napoli ficee mozzar 
la tefta, à Marcantonio Palagano per eflère 
flato trouaro ncirorto d*vn roonaflero . di Mo 
fiachci come checertirsiraa cofa fofTc » ehcegli 
non haueflc pur veduta in vifo la donna) per 
Pii andò à morire nonché fiuto akco* 


ì*. 


, J>i Fiìsff9 Re di MàeeioMé , fT irf- ’ * ^ 
l'jmf. Federigo li. Vii* 

^Okvieni che coloro > i quab* oltre la 
capacità deirhuroana prudenza procao 
cianoi futuri auucnimenci di fapcrc; rimanga* 
no tal Ihora della loro credenza fchemiti • r i* 
lippoRe di Macedonia, cfTcndoli rap^xirt»» 
to» chcfihaudTe àguardarc d’vna carrozza 

di 


Dell* A MMX RATO aip 

di quattro ruote, fece per tutto il fùo regno 
(gombrar via dette carrozze j ne mai volle ca- 
pitare in vn luogo di Beozia , ouefì diceua la 
Carrozza da quattro ruote; ma non perciò 
fcampò egli il predetto infortunio eflendo fta 
to vccifo da Paufania,nel pome della cui fpada 
vna quadriga era intagliata • Così V alerio, & 
altri fcrittori rifcrifcono . Quanto fu à ciò fi- 
niile quello, che al fecondo Impcrator Federi- 

f o auuennc , à cui detto , che lì guardaflè del 
iorentino, peroche lui morrebbe, eglifchifò 
Tempre con ogni diligenza quella Città; quan 
do ammalatoli in Puglia femi che la città, do- 
uc egli era caduto infermo, Ferentino era ap- 
pellata; perche del (uo errore accortoli, & co - 
iiofcendo ineuitabile edere la fatale necefsità , 
ad afpcttar la morte con forte animo fi di- 
fpofe. 

De^li KAtemeJi» 0* it Lucchep. Kilt* 

I L faniifsimo configlio deirArcopago fole 
* ua diligcniifsimaiiiente andar ricercando 
come cialcuno in Arene, 5c di che rendita fi vi 
uede, fappicndo benifsimo , che fi come con 
l'ozio gli animi fi guaftaiio,5c fi corrompono j 
così con la fatica, Se con Tindullria fi volgono 
al viucr bene. Queftofcriue Valerio. Non 
tltrimcnti fanno à nofiri tempi i Lucchefi nel 

P J U 
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la lor Città non permettendo à ninno cittadi- 
no ne foreftierc, il quale non mollri di che fi vi. 
ua, Se. {olienti . 


L L I di Marfiglia, dice V alerio, vie» 


Lauanojche alcuno entrade nella lorcit 
tà con armi, ma minifiri à ciò acri quelle ferba 
inno , Se quando colui era per andar via gliele 
rcndeuano, volendo chea loro {lefsi 5c altrui 
folle la lor città quieta & lìcura . I Fiore ntini 
hanno lamedefima vfanza non però ditut- 
t’arme, ma di fcopietti,& danne d aliarle qua- 
li prefe da portinari ò ferbate fono nel medefi- 
mo luogo , fc colui cper vfcir da quella porta 
ilìcfla,ò à quella porta fono fedelinente,8c fpc 
ditamentc portate, onde colui ha da vfeire, 

‘ ■ De^li de Leceeji , X» 

n Acc ONTA Seru’o Sulpicio , che elTcn- 


do flato vccifo fuor d’ Atene M. Marcel- 
lo , non potè impetrare dagli Atteniefi, che il 
fuo corpo dentro la città folle feppellito , feu- 
fandofi eglino, ciò non poter fare collretci dal 
la religione ; negiamai per l’addietro vna fi fac 
ta Qofa à perfona alcuna hauer conceduto. 
Era in Lecce mia patria Vcfcouo Braccio 


DÌ ciucili di Marftg lid» ^ de Ftorentinu l X 



Maè- 


D E L l'Ammtr Àto 
Marrclli huomo olrre la cocnizioh delle lette* 
te, & la nobiltà della cafa , di fingolar hutiiani* 
tà di cofhimi 6c dì fantità di vita * Il cjUàle hà 
Uendo permeilo , che vn morto di fuori, nellA 
città folle portato à f p; c!lirc,fu fubìto da ed 
uernaton della città andato àtrouare, óccon 
grande inllanza priegato , che à patto alcuno 
à ciò non douelTc alTèntirejnon eflcndo quello 
coflume della città > che motti di fuori fe non 
Varcato prima l’intero fpazio d’vn’ànno, lì po* 
tcflcro metter dentro * Non volle il V cfcouo 
que buoni huomini turbare ; ma forre di ciò 
per allhora marauigliandofi,gli fouuenne poi 
quello douerefler vncoUunic luirellato da- 
gli antichi Greci » 

D’ifocratejC/'Ji Pier yeti eri* A”/* 

O IfEEisce per vn grande efempio;d*Ì!i - 
dullria, come verameme è, V alerio Maf- 
lìmojchelfocracc pefuenuto nell'età di S 4 an 
ni haucflè còpollo vn fuo belli fsimo libro chia 
maroPanadinecoj vedcndofi manifellameii* 
te, che Torto l’antiche rughe degli liuomini dot 
ti per lo beneficio dell’indulìria il vàlido fior 
della giooanezza fìannfccllo, Konépriua 
la iiodra età di quella bellifsima lode,viUendo 
hoggi in Firenze Pier Vettori à quelli anni 
tnedefiiiii arriuatu * Il quale oltre molte altre 
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opere , chetuttauia non mai (lancandofì ha 
^el continuo atrefo à mandar fuori > in quefti 
dì ftefsi hauendo finito di commentar l’Etica 
d’Ariftotilc, hacura&penficro, che fi vegga 
alla (lampa . Et in vero nonfenza marauiglia; 
poiché in quel tempo, che altri per hauer con- 
fumata ne vizi della gola Se della lufTuria il 
fior della fila giouanezza ha i membri fradici 
& puzzolenti f Se l’animo é del tutto guado 
Se indebolito j egli per hauer bene impiegata 
la fua,!dura nell'eftrema vecchiaia con la fani- 
tale fatiche de giouanij Se gode con la pruden 
za Se col fapere il beneficio Seie prerogatiuc 
de vecchi. 

antico Jcriteorct capoc- 

cbio Sdnefi. XII» 

C C R I s s 1 Cicerone , in vn gufeio di noce 
eflerfi ritrouato chi rinchiufe Tlliade di* 
Homero fcritta in membrane . A tempi di 
Dante fu maggior marauiglia,che Capocchio 
Sanefe haueffe in vn’vgna difegnato tutto il 
progrelTo della pafsione] del Signor noftro 
Giesu Chrifbo . Si come il Landino rideflb 
Dante commentando lafciò notato • 


c 
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Del JigUuolo ^ Ffòfo • o* NÌeee* 

le Sàlimheni. XIII* 

I L figliuolo d'Efopo cflcndo dal padre fia- 
to lardato ricchifsimo,6c perciò ditofi con 
tutto il cuore àigufii del palato, volle primo 
di tutti aflàggiarc,che fapore hauedèr le perle, 
& Jdienne ad vn conuito à mangiar vna per 
vno à ciafeun de fuoi conuitati . Perche non 
fi infuperbifeano Cleopatra 5c M. Antonio 
( dice Plinio ) fc ancor cfsi ciò fecero ne loro 
banchetti, poiché conueniua loro cedere que- 
fta palma della gola al figliuolo dVn comme- 
diante . Dante fece menzione di Niccolo Sa- 
^ limbeni : il quale hauendo con ineftimabile di 
ligenza fatto fiudio nella dilicatezza de cibi, 
6c trouato i bramangien, & le frittelle Vbaldi 
ne, & altre ifquifite viuande,fra l’alcrc cofe fij, 
come fi riduflè ih prouerbio , ritrouatore della 
coftuma ricca. Il che era cuocere i fagiani 5c 
gli altri vccelli preziofi alla bracie de garofa- 
ni arfi. 

ffeèfle Màttàene , O* d/ GÌe^ 
HénniJiCé^M. XI Ili» 

^Ombattindo Filippo Re di Mace* 
^ donia padre di Perico co Romani,^ vc« 

dfogU ' 


134 ipARALSLLt 

cifogli il caual fotto, fitrouaua in manifefto 
pericolo ò d’efrer mono, ò fatto prigion da ni 
mici, come da Liiifo c raccontato 5 fé da vno ■ > 

de fuoi non folTc ftatofoccorfo; il quale fm6- 
taro dal fuo cauallo, Se quello al Re dato , egli i 

da Romani nella battaglia reflò morto . pio- ’ 

uanni di Capua fece il medefimo attoà punto 
Col Re Ferdinando il giouane fuo flgnore. petf 
ciochc fi come à lui rcflatoà piede fii tolta la 
vita, cosi il Re per lo beneficio del cauallo mef 
fofi infaluo, (campo dalla morTc. Come il 
Guicciardini fcrific nella Tua iftoria, fe no che 
egli non era già fratello del Duca di Terraole> 
ma fu ben quel Ducato per cosi egregia Si va- 
lorofa opera dato al fratello* 


: Dei Cideidenpo* dei Fiorentini. XVo 

V E L L 1 di Calcidc furono dagli antichi 
^"^^cocnominaci Ciechi > come Scrabone, 
Plinio > & altri fcrittori raccontano, perciò- 
che non efiTendo il luogo > doue fù p3Ì edifica- 
to Bizanzio più che fette miglia lontano, luo- 
go oltre ogni efiimazione di quello migliore , 
s’attaccaronQ al peggio. Solo à Fiorentini da 
400 anni in qua c-lfato mefTo ilmedefimo no 
me, dicendo Dante 1 Vecchia fama gli chiama 
orbi • Et quello perche pollo daPifani in lo- 
ro elezione di riceuere in dono da efsi ò le 90- 
• ~ lonnc 


:ió 6y ^le 
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lonne del porfido , 6 le porte del metallo | che 
cfsiaquei di Maiolica hauean guadagnate , i 
Fiorentini vollero le colonne. Lcqualidarc 
loro coperte difcarlatto fu creduto, che da 
Pifanifofleroftate affocate*, lenza dici Fio- 
rentini Tene foflcro per allhora potuti rau- 
uedere • 

lejftndro Mdgm , O* àt Dtn 
ciouanni d‘^ ujìrta, xy t, 

A LessaNdro Magno tofto che fmon* 
^ landò di nauc pofe i piedi ne liti delTAfia 
quafi certo delle tante. Se sì felici, de gloriofe 
vittorie, che dooea riportare di rutto il Leuan 
te, fcaglió vn’afta lictifsimamente in atto di 
ballare. Così dice Q^Curzio, & molti altri 
fcritiori, che delle cofe d’Alcflandro hanno 
fentto. Don Giouanni d’Auftria Temendo 
che l’armata delTuico fpuntaua fuor delUfo 
le Corciolare , trouandofi fopra la rombata Se 
veggcndoglifi ne gliocchi &ne mouimenti di 
tutto il corpo vna ineffabile allegrezza coma 
dò, che venifTero i tromboni , Se con vn caua- 
liere Spagnuolo,come fe à nozze Se non à có- 
baiter doucflc andare, ballò vna gagliarda, co- 
me il Conte diBiccheri Tcriflc nc TuoiCom- 
tnemarij . 


*3^^' iParalblli 

Del Re Màftnìjféjér di Pier» Sdecene» X Vii, 

f Ivio, Cicerone, Plinio, Valerio Mafsi- 
mo & altri fcriitori marauigUofc cofe di- 
cono della viuida vecchiezza del Re Malìnif 
fa .Che per nelTun freddo ò pioggia fi potè in- 
ducer mai àcuoprirfiilcapo, che per alcune 
horeflaua sì fermo Se ritto fenza muouereil 
piede , che harebbe in quella fatica francato 
ciafeun altro giouane, che feggendo fpefib per 
tutto l’intero fpazio d’vn giorno non fi fareb- 
be mai mutato di luogo , ne riuolto col corpo 
in parte alcuna, che trouandofi à cauallo^mol- 
te volte continuaua à frarui il giorno Se la noe 
te . Che niuna di quelle cofe, che era auuezzo 
à far da giouane, lafció di poter fare per la vec 
chiezza. Se che finalmente di 8 6 anni hebbe fi 
gliuoli . V eramente non fu di minor nerbo la 
gagliardia della vecchiezza in Piero Tarlati 
cognominato Saccone . imperoche egli fi con 
dulie viuedo intorno à i i oo anni della fua età: 
de quali non folo confumo gli anni fuoi piu fre 
fchi in opera d’arme ; matrauaghò sépre,caual 
coj Se combattè armato infino aUefiremo . Et 
clicndo infui morire confortò il figliuolo , che 
li feruidè dell'occafione della fua infermità; Se 
quando altri credeiTe , che egU folTe intorno 
rmfermità ò mortorio del padre occupato,al- 
I ™ ' ìhora 

«• ri* 




- -'.'Qxlt 


»37 

Ihora togl ielle GreiTaàgìi V’bertini; ai clic 
AUtteo VilUw41ì\ftÌ^^^ vf. ùt 

(rir.i r tO* del Gfit» ^ i 

S*V. fjì4^Ctfc0m 

*' ■' - •■ ' i 

^ E T T I z I A raa^e de Trachali a 
^ elTencioE adirau co* figliuoli andò à t^ 
marito non eflèndo piu à tempo di generare » 
& quelli che haueuai della Tua hcredità priu^ 
Augufio fi fconcia cofa vdendo^ à quelli le 
materne ricchezze refiituì , & à co(h|i tolCe la 
idote, come quella, ^he non era fiata datap^ 
^lerare figliuoli . In che fu da quefio diuei;- 
io il prudente de fauio configlio del Gran Du« 
caFrancefeo? il quale (emendo ad yn genti* 
lliuomo efier dalla nimica de vecchia madr^ 
Hata tolta la roba « de quella nella dote deirinf* 
tempefiiuo marito conuertita , il matrimoni^ 
gianon impedì; ma che la volontà della vec- 
chia in pregiudicio del figliuolo hauefTe efiet- 
to ; efprelTaraentc vietò . Veramente io non 
so ( come Valerio Mafsimo in tal cafo ddTe) 
fé la ifiefià giufiizia haueiTe d*vn tal cafo hau- 
tito à determinare j feTentenza piu gi^fia 
|nù gemil di qucfial^ucfic potuto darfi , 


^ * ^'1P ÀtC 

t'*j ih : *;t! i ' rii» Ti '’•■ ,' ■•'‘/ T Tf 

i* DÌ ^ jrjjc>9 

M ah e o BrùtorVo1éhd8i‘Vcnkàjiornata, 
'''&eflcndo atóriò tK’parerc, che non li 
.dpuellè , combattere > egli tutto d'ardir pieno ^ 
^diUc', Io entro ho^gi*Vòìc6tìcrt irfbattagl^ 
^eVtfoche ò le cole andràn noi farOT 

Ifctij ó Vaìtramcntc fuCccdci*ànno , nulla mene 
tiir^o; volendo dirrloftrare,che ne viuerepo- 
tea lcn2a vincere, ne morire lenza eflcr lìcurò, 
Corfo Donati guidando nella battaglia ^ 
"Campaldino vna parte delVefercito de Fiorai 
'tini haueuahauuto in comandamento dal Gc 
iterale fotto pena del capo ,che lenza fuo cen- 
no non combatteflc fe beh vedefle tagliar ì 
pezzi tutto l'efcrcito'i Già la battaglia era in 
cominciata , e i Fiortbtini<rano mal menati « 
'6c lunga bora per vbidire al Capitano , Corfo 
lì era contenuto • Alla ftie più loflcrir nonpo 
"tendo die dentifo , dicentlcquellc parole . O 
Poi morremo i^alorofsrme’hte moftran^ ilv» 
fb à iiimici, vinceremo venga à noi clù 
' vuole perla cobdannàgìoiic à Pilldia, dòuc 
ègliera Podella , fappicii^ che come la mor^ 
te, così'ldViiioria.pet k> pi4 mcfttc ihoblioi^ 
(degno «Se la pena. 

Iti dì 



Z>i Sci fio ne tyffricano ^ er di F»ri/ià^ 

t4deflit^her[h ^ X, 

^ H E Roma non rouinafle affatto nella rot 
cadi Canne a vn folo Scipione Africano 
ne fù cagione : percioclie effendo tutti sbigot- 
titi, (Se coiifultandoà conforti di Quinzio Me 
tello d abbandonar Italia, Scipione effendo al- 
Ihor molto giouane Tribuno di foldati pofe 
mano alla fpada, (Se minacciando d’vcciderc 
chi altrimente faccfse coft rinfc ciafeuno di n5 
abbandonar la patria, il quale folo atto fu lo 
fcampo di Roma , fi come Liuto fcrifse nella 
fua iftoria . I Fiorentini efsendo Rati nella' rot 
ta deH’Arbia feonfìtei, fi conchiudeuada vin- 
citori Gliibellinij che fefaltazione della lor 
fetta era disfar Fiorenza infino à fondamenti • 
La qual cofa fentita da Farinata degli Vberti, 
ancorché Glubellinofofsej difse,chenonef- 
fendofie»ii ritrouato à far sì bella città, no giq 
dicaua conuenieme il confentire , che fi disfa:* 
cefsej foggiugnendo , che mentre egli haqefsc 
la fpada in mano, Se lo fpirito in corpo à tutto 
fuo potere la difenderebbe , ili cui vaierete 
autorità conofeiuta dairefcrcitofucagione,co 
me il Malefpini difse, che Firenze reiljdsc ii| 
piede. 


È^è I Paralblli 

^ X7f LtLentult, O* 4t KAnt§m$ ' 

" Crimdni. XXI* 


R AN varietà di fortuna fu quella diL. 

Lentulo : il quale cfTcndo Rato G>nfolo 
fu per la legge Cecilia condannato ,* come 
huomo, die hauefle rubato la prouincia • £c 
con tutto ciò iui à non molto tempo fìi creato 
Cenforc vfìcio di grandifsima autorìrà Se vene 
razione nella Republica Romana • perche fa- 
cendo à vicenda il bene col male , come diflc 
Valerio, al confolato la pena > de alla pena 
la cenfura accoppiaHe . Chi chiamerà di que- 
Ra difsimile la fortuna d’Antonio Grimam* > 
il quale Rato Generale de Veneziani non fo- 
lo fu coRretto difenderli in ceppi j ma in Ap- 
foro de Crepfa Ifole della Schiauonia fu confi- 
nato . Del quale feorno fattogli pentiti for- 
fè i Tuoi cittadini non dubitarono di crearlo 
' Doge della loro Republica. Horchifira co- 
lui, che infuperbiTca nelle fuc felicità, ò che 
nellauucrfità sì difperi; poiché con fifrettO- 
lofo piede da queRe à quelle fi fdrucciola ì 


vi M% Portio Céttne di sforma, X xi t. 






Vanto fi dee al valore d’vnfolo huo-* 

ino ? M.Portio Catone ignobile in 

•' ' ■ 
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Dell* Ammirato^ 14I. 
Tu(culo rendè nobilifsinio il ngmc fuo in Ro- 
ma. & non che le lettere ^ mahebbero da lui 
• accrefcimento la difciplina militare, de la mae 
(là del Senato ; Se forfene vna f^iglia , di cui 
oltre molti huomini chiari grandifsimo orna- 
mento fu Valtro Catone . oforza nato in Cu- 
tignuola in humil fortuna, hauendo di lui ge- 
nerato la Sforzefea milizia , de per molte fuc 
grandifsime opere illuRrato il nome Italiano 
die principio ad vna cafa : nella quale reflere 
flati fei Duchi di Milano , vna Imperatrice, 

I vna Reina di Polonia, tre Principi di Pefero , 

> tre Cardinali, molti Marcheh Se molti Conti 
non fono anchor quelli gli vlcimi ornamenti , 
viuendo tuttauia chi gli può anco acquiìlare 
nuouc chiarezze Se nuoui fplcndori . 

dì StUdi (y ài E^elioé àa Jtomand» xxiil,^ 

Q Val virtù fu così grande , che non po- 
tefle macchiare la Crudeltà di Siila? hgU 
fece nella publica villa polla in Campo Mar- 
zio tagliare à pezzi quattro legioni della con- 
traria fazione in vano alla Tua mifericordia rac 
comandantilì . Comandò non ollante che 
I hauelTe dato loro qualche fperanza di falute , 
che fiillèro feannati cinque mila Preneflini 
fuor delle mura della lor città, hauendoeln 
gittaco l’^C| 


de co’ corpi proflrati interra 
^ chic- 
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cbicdcncloruncrce'i i quali fe poi fcminarc Se 
fpar ^cre per i campi <• Per pnblico editto mo 
ftród’haucr farti itrangolarc , perche di così 
ndbil fatto non nperdeiTe la memoria 4700 
cittadini . 'Mi fi raccapriccia ranimoàraccon 
tar le fue Crudeltà , lequali da molti Romani 
& Greci fcrittori fono narrate . Et con tutto 
cì^ Ezclino da Romano > benché Ghriftiano 
fa(re,vplfc più tofto di quelle, che delle fue vir 
tù cfler imitatore . Quefto mollro hornbilc 
dcllanatura dopdhauer fatto vccidcre in di- 
iTcrfe volte còh diuerfi llrazi & tormenti infi^ 
liiti huomini , in otto di fece morire tra di fi- 
lile , di ferro , di fuoco , Se di capeftro ^ Se altri 
fàtti trainar' a coda dicauallo 2309Padoua- 
ni. Vna*ddlcfuc prigioni chiamata-'Malta 
pièna di tenebre, dj fetore, & di vermini del 
cùhtiniio rifuofriùà'difniferabili tlridi (Scia- 
menti COSI di quelli che moriuano,comc di co 
loro, che rimanendo vini haueariO à viuerco 
morti, non fi fpazzandoquel viuo ihfferno al- 
tro che quattro volte l’anno , dentro lo fpazio 
dei qual tempò no fi porca cofa alcuna rnnuo 
derc ; O quanto ^ tc con ragione ficonuicnc 
ji C 3 ®^nome d’ErCÌdea gloriola^ inclita ftirpc 
da Elle, che fi àbbraiheuolc & brutto ferpentc 

fp'cencftidaftiidn.do. ^ 

f:ì'9y -11.. “ i-m " . 
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M>'%^Ujf4niro Mdgm Ct* i**jilf»nf0 

Primo Ri di Napoli • JlTATlfT* 

^ On c|uanto migliori cfcmpi fipafla dal- 
^ la crudeltà airhumanità ? Alcflaiidro Ma 
gno veggendo vn foldaro vecchio venirli me- 
no del fteddo, mentre medefimo dVn 
cattiuo temporale opprelk) , feggendo nella 
fedia reale llaua à fcaldarlì al fuoco , venuto*» 
gli di colui pietà, dalla fua jfedia lì leuò in 

quella l’afsiderato foldato pofe à federe: il qua 
le con l’opportuno aiuto in vita mantenne. 
Tolleri la magnanimità d’Aleflandro Mace- 
done in tante fuc preclarifsime virtù d’cllcrc 
in quello flato vinto da Alfonfo d’Aragona . 
Il quale veggendo vn fuo foldato affogare nel 
Volturno, ne alcano muouerli per foccor- 
rerlo, eglimedefìmo non curando d’auuen* 
turar la perfona realé per la falute d’ vn pi ina- 
lo foldato corfe per aiutarlo , & aiutollo . O 
Principe degno, à cui lì come ànuouo Tra- 
sano t non che Napoli & Aragona, ma tut- 
to firn perio del mondo non fifuffe idegnat# 
fiarfottopoflo* 


DÌ M* ytlufi» JEdiU , NÌec$- s 

Upiccimno, - XXV, 

\J T I L I s s I M o frutto deirhumano in^e- 
^ gno è l’aftuzia , quando non in danno di 
chi che fia, ma in fuo pr ó ó d'altri s'impiega . 
M. Volufio Edile de Romani fappiendo ,chc 
egli era nel numero deprofcritti, andóàtra- 
ucftirfi in forma d’vnSaccrdote d'Egitto, co- 
me fe diccfsimohoggi d’vn romito j & raeflbfi 
perle publiche ftrade aire accattando, tan- 
to fece , che negli alloggiamenti di M. Bruto 
(àluoperuennc • Oue libero dal pericolo, fuc- 
Jò quel mifero, ma neceflario ricoprimento 
della fua dignità. Niccolo Piccinino rotto 
daFrancefeo Sforza, <3c ridottoE in luogo, 
oue lo ftarui non reputaua fecuro , fi fece por- 
re in vn facco , e'n fu le fpalle d’vn gran fami- 
glio Tedefeo portato, come fcpane, ò altre 
cofe à Tuoi padroni portafse , in tal guifa per 
mezzo del campo de nimici à fàluamento fi 
condufsc . Come il Simonetta nferifee Io 
non fo (è la fortuna gli fofse fiata più nimica 
in farlo perdere , che amica in prefiarli modo 
& ingegno per che fi faluafse. 


Dbll'Ammirato 
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* dì SàturnÌHo Trtulione t CT dÌMU' 

I htrto S4nfeuerino, XXìri. 

A qual lontano >òirapcnfato configlio non 
apre la mente la necefsirà ? Saturnino V c 
tulione fentendo anchor egli d’cfser proferit- 
to, incontanente prefe Finlegne della pretura ^ 
e da ferui in forma di pubbei littori accompa 
gnato , mandando innanziforieriàpigliare le 
danze , & facendofi per ogni luogo honorarc 
& dar luogo fi condufseà Pozzuolo . Et quin 
di prefi vafcelli 6c naui , non folo con maraui - 
gliofa licenza, ma con fomma autorità peraen 
ne in Sicilia fecurifsimo porto allhora dei mi- 
fcri proferitti, come V akrio racconta . Non 
difsimile da quefto fu il partito prefo da Ru- 
berto Sanfeuerino; il quale fapendo^chedi Mi 
lano, onde fi fuggiua, gli farebbe mandato ap 
prefso Dorella daCarauaggio per farlo prigio 
ne, giunto che egli fìi al Ticinefe,fece à fe veni 
re i Coconati Signori di quel luogoj cosi ad 
cfsi, come à terrazzani fece intendere, che egli 
era mandato dal Duca per prendere il Borclla 
per alcuni misfatti coromefsicontra fna Eccel 
knza * tt che per quefto fc quiui capitafse,iÌ 
facefsero fubito prigione. Nel qual modo non 
àguifa di fuggitiuo, ma d’ vn publico magi- 
ftrato da fopraftanti pericoli fi liberò j cfsen*. 

3 ao ' 
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non molto dopo nella pcrfona del Borelift 
s Tuoi comandamenti inuiolabilmente fiat i 
efeguiti . Come il Cono nella fua hiftoria Mi 
Unefe lafciò fcritto. 

Dei Romàni^ O* FÌ»rentini. XXKIt» 

p E l’arte della guerra tremendo il popolo 
* Romano', ma la fede tracquiftò riuerenza 
apprcfso tutte le nazioni del mondo ; perche 
morendo Tolomeo Re d’Egitto, il lafciò tuto- 
re del Tuo figliuolo . Et efso fcelco fra fuoi cit- 
tadini M. Emilio Lepido Pontefice Ma^imo 
huomo di fingolar bontà de fantità di vira » 
quello mandò in Alefsandna à prender la cu- 
ra del fanciullo , 5c del regno j onde fu femprc 
quello Rato affezionatifsimo al popolo Ro- 
mano . Così fcrifse V aleno . I Fiorentini la- 
fciati dal padre tutori di Maghinardo di 
Sufinana, con fomma benignità & diligenza 
il fanciullo , & le terre del fanciullo accrebbe- 
ro 5c guardarono. Et invero fu di maggior 
giouamento adefsilaferuata fede con gloria 
del nome loro, che altrui non fu giamai la firau 
de con biafimo & con vitupero . percioche di 
«enuro Maghinardo grande Sefauio Capita- 
no, tutto che Ghibellino fofse , co Fiorentini 
fu femprc Guelfo, inimico di tutti loro nimi 
ci Guelfi, ò Ghibellini che foisono^comc feri- 
ne Giouan Villani . 


Dexì’Ammieato «47, 
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DÌ Méfinijft Re di wunùdU j CT* di ZMtp 
' r ■ XI nedtFrancÌÀB XXUX»^ 

t ^ . T 

1^ A. s s.i N I s s A Re di Numidi^,&x!eIpop,^ 
^ * Rom. amicifsimo , cr me che byon Prin 
cipc foflè, vernicili taiitadi^dcfizade fuoi, 
che d’iiinumerabile fchicta, di cani fi facca 
guardare . Cosi dice V alerio • Lodouico XI. 
Ke di Francia oltre ritenere dafe ilfigliuo^Q 
difeodo, Sul rhaucr porto diligcntifsirac gpar* 
die per tutto’, fi che fenzagran cautela a lui pc 
netrare non fipotefiè, fece fare inferriate de 
fproni di ferri, de gran ferrami ,dc gran cofe 
nel (uo palazzo con ordine cfpreflb , che infi- 
no à tante bore di giorno à niunoVaprifle. £r» 
querto altro , che vna larga de hoiiorcuol pri- 
gione, nella quale ilmifero Reda Tiranno 
più crudo degli altri , quale c il timore, era tc» 
nato ferrato? cosi feriffe .l’Argentone. 

t 

dì Ptmfeo Md^n» , cr del Crdo 

DMCé cojim» • XX iyXf 


_ 

V I L rcucrcndo volto di Pompeo Ma- 
gno fùmolio fimilc à quello diPublicip 
libertino , de à vn ceno chiamato V ibio huo- 
ino di mediocrC' ftlto . Così dice V aleno # U 
Gran Duca Cofimo Principe chiarifsimo deU 
, . - 0^ 4 reti 
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Tetànoftra fi tanto limile advn dcfuoHnli- 
mi reruidorì , che marauigliandomi io , come 
quefta cofa non fofle da altri olTeruata >6c pe- 
rò à molti elTcndomi abattuco à dirlo , tutti 
eonfcntirono,che ciò verifsimo fìiflc 

/ 

' DÌ ErtnnU sieul», O* fi*T$ 

dille ri^ne. XXX. 

p E’r quante Arane & mifere vie fi corre tal 
* Ihora alla morte . Erennio Siculo grande 
amico di C. Crac co efièndo per quel conto 
menato in prigione , fubicoche in quella era 
per entrare die del capo nello ftipitc dcU'vfcio 
& morifsi . Piero delle V igne Segretario del 
rimpcràtor Federigo elicndo per inuidia fla- 
to priuato deU’vflicio ideila grazia del Tuo 
Signore, non potendo fingiuflo feorno con 
tranquillo animo tollerare } vdì vn giorno che 
rimperatore >pallaua dalla Tua cafa • perche 
egli corfe fubiro ad vna delle Tue feneflre , Se 
da quella col capo ingiù infilila flrada fila* 
fciò cadere . Et come diflc Dante . 

fece fé eentté fegtuH» • 

x^sAnéKTiintttri'^nctiti Bmém» xxxil 

C Tran A fu la morte del poeta Anacreon 
^ te; che egli per rn granèllo d’vua pafTaaf 

* T 


De ll’Ammir AToI •4# 
fbga(Te . Ma non fu forfè meno (frana quella 
di coloi»chc dVn morfo di gatta fattogli in vn 
dito morifsi . Onde in Roma nella Chiefa del 
Popolo ha quella infcrizione foprala fua fe- 
poirara. 

tìc^es dtfcentuum mortis^emu,imprché film 

JDum trdhifur di^itum mordtt » O' intere» • 

DÌ chilene, O* di Ftlippe SruneHefchi, XXX lU 

IJ Avendo gli Atcnicfi h fer Farfenale , 
^ opera la qual riufci de per (pela de per bel 
lezzamarauigìiofa; Filone Architetto diè tal 
conto in teatro del fuo intendimentojchc quel 
reloquentifsimo popolo vinto non meno dal- 
la Tua eloquenza che dall’arte, fu coflretto al- 
logarglielo. cosi fcri(Te Valerio . Non legge nc 
conofee che colà liadifEcoltà chi non ha va- 
ghezza di fapere quali furono i tormenti , che 
patì Filippo Brunellefchi in perfuadcre,che la 
cupola à lui folojCome folo capace di sì Ihipen 
da macchina, & non ad altri lì delTe • Perche 
vinti i Fiorentini dalle Tue ragioni de dimollra 
zioni gliele allogarono ; potendoli veramente 
vedere, che ciafeuno é ottimo de eloquentifsi* 
inodimollratore delU fua arte. Così fenile 
ilVafan. ‘ 

lei 
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Dttyflejfindro Aid^n$ , O'deS’lmf, 

C drU , XX^IIM. 

ALESSANDRO Magno dopo che vidde 
^ il ritratto fattogli da Apcllc, vietò, che al 
tri ardifle dipignerloxpsì dice Plinio .L’Imp. 
Carlo Quinto iveduto , che hcbbc il ritratto 
fuo di mano di T iziano, non volle eflcr da al- 
tri dipinto . Così dice il V afari* 

DÌ ctirlmCf di M^cà de^li y berti» XXX tK • 

C V R I o N B fu gran cagione della rouina 
della Rom. Rep. confortando Ccfarc à 
paffar il Rubicone folo co quefta ragione , che 
il fornito Tempre con danno l’attender foffer- 
fe. DMofea degli Vberti delle Fiorentine 
difcordic fu potente principio , dicendo tra 
quelli, che confultauano intorno l’ingiuria ri- 
ceuuta dal Cau. Buondel monte quelle fole 
parole . Capo ha cofa fatta . Onde Dante ac- 
cortamente fece di quelli due vn bello, Óc di- 
gnifùmo paralello . 


dì Sttfitne %jtfritén9, 0* d’tAl^reuu . XXXKm 

C C I p I o N 1 Africano diceua , che era ver- 
gognofa cofa ad vn Capitano dire , noa 
mcl penfaua . L’Alarcone moifraua , che era 
gran fallo accufarepiù vna nazione, che altra, 
le non che due fole erano le nazioni nel mon« 
dO} vna de buoni, & Talcra de cacciui • 

DÌPhUU tydelDucà di. 

Federi^» di Sdjfenié, XXXru 

p V B L I o Ruiilio eflendo accufato per co 
^ fa, che negli andana il capo non fece nitt- 
na di quelle cofe , che cofrumauano i rei , noo 
mutò vede, non depoferabito fcnatorio, nei 
parole , ne atto alcuno picgheuolc vsò , che la 
Tua granita diminuidc • Il Duca Gio. Federi 
go di SafTonia fentcndofi leggere la fentenza 
datagli dairimp. adcflergli mozzo il capo* 
non n cangiò punto nel vifo,ma moftrato che 
Cefare con la morte di lui non harebbe confe- 
guitoquellVtile, che egli fi immaginaua,fi voi 
fc ad Ernefto Duca di Pranfuich , 8c l'inuitó è 
giucar à fcacchi . Cosi fcriilc il Falcci . 

« 

1 . . 




* ' spartana f (y* /tlfn altro Je 

no f(ri tempi., AT^Arr//. 

p s s E ND o vn cittadino di Sparla nella do 
^ manda dvnmagiftrato (lato vinto davn 
altro della medcfima città, dilTe, che egli fen- 
tiua grande allegrezza, che la fua patria haueC 
fc hauuto huomfni migliori di lui . A noftri 
tempi leggendo vngentilhuomo vna lettera 
fcritta di lui ad altri, per la qual appariua, co- 
me egli per confeguir vna certa dignità non 
hauea lettere à quella proporzionate • Piacef 
feàDiodiflè, chelccofe nollre andaflero di 
modo , che io fufsi legittimamente rifiutato 
per ignoranza. 

ni catone Minori, O* ^el Duca 

delTinfantado. xxxy’Ilt^ 

^ R A N D I elFetti fanno gli huomini conia 
^ fola riputazione , Catone eflendofiop- 
pofto in fenato ad vna legge propofta da Cc- 
farc , ne era di fuo ordine portato di pefo in 
prigione . La qual cofa parendo per la digni- 
tà di tanto huomo indignifsima à Senatori , fi 
Icuarono tutti da federe , & fenza curarli di la-> 


Dell* Ammirato.' avf 
fciar (òlo colui , il quale era pollo in magiflra- 
to, fi pofcro ad accompagnar colui , che n*an- 
daua prigione . Onde Ce fare fu collretto co 
mandare che fufie liberato . Cosi dice P lutar 
co . Il racdefimoauuenne alllmpcrator Car- 
lo Quinto: per ordine del quale andandone 
prigione il Duca dell'Infantado per hauere 
non molto lungi di lui ferito vn’Aguazil di 
corte, che hauea hauuco animo di percuoter- 
gli la groppa del cauallo con la bacchetta, che 
cfsi chiamano V ara della giuftizia ,* tutti i Si- 
gnori & caualieri i quali fi erano ragunati per 
rapprefentar vn torneo aU’Imp. fi partirono 
dietro il Duca non hauendo rifpetto di lafciar 
Cefare folo . Perche eflendo rimperator me- 
dio informato della giufta cagione, che hauea 
nauuto il Duca di manometter colui , il riccuc 
nella fila grazia, &nonfoftenne che fiiflcia 
carccrmeflo. 

é 

DÌ Ai, 0* 

^ rdcca, xxixx, 

^Omandando Gn.Carbone Confolo ì M. 

Caftritio,il quale hauea vficio in Piacéza; 
chefaceflè vn decreto , per cui gli fi deflèro da 
piacccini gli ofiaggijne d’vbidulo fi diede egli 
pcafi ero } nc delle fue grandi forze fi sbigottì • 

Anzi 


^ Par alilli 

Anzi diccndoeli Carbone , che egli hauena di 
molte fpade . Et io; intrepidamente eglirifpa 
fe mol t i anni . Così ferine ne fuoi efempi V a- 
IcrioMafsimo. Nelle Corti di Spagna cco- 
ftumc , che il fecondo à parlar tocchi fempre à 
Lione . Hora efTendo competenza tra Burgo 
ÒtTolledo chi doneua c(Ter il primo i 6cha* 
oendol’lmp. Carlo V. detto per leuarle diffe 
renze 6 per altro; che fauellailc Burgo > 8c per 
Tolledo fauellerebbe egli ; Antonio Vacca 
Procurator di Lione parlato che hebbe Bur- 
go, fi pofe egli à parlare fecondo i prmilegi del 
la fila patria , non ottante che parlafTe allhora 
Tolledo. perche l’imp.gliimpofe filenzio. 
Allhora il V acca difle ; fe queflo c; leuate i lio 
ni dalle voftrearmi, &mettctcui i petoncia- 
ni. quette fono le armi dì Tolledo. L’Imp* 
Diarauigliandofi di cotanta libertà in vnhuo- 
momal vefiito gli diffe. Che parlaffc come 
vefliua , ó vettiflè come parlaua. Et egli . Da 
quello conofea V.Macrfà come pofsiamo con 
cedergli quellò> dieci chiedere; poiché io che 
jRino dc piu ricchi della miapatria nonpoflo 
veftiraltrimentc. Llmp.tuttauiapiù d’ira ac 
cefo il minacciò , chc’l farebbe Bar cheto col 
mozzarli il capo . Et io mene contento, rifpo 
fe il V acca, ma dicami V. Macftà come ha da 
dire il bando. 


Del L* Ammirato.’ irr 

ì>i LmU Scipitne, CT* ^ipp$lito de Medici* xti 

^ Id desi la ftatua di Lucio Scipione in 
Carnpidoglioton la clamide, ^ con le 
crepide . pcrcioche in quello abito, che egli 
tallhora vsó , volle , che la Tua immagine foflc 
porta, come dice V aleno . Vediamo noi hog 
gi nella famofa guardaroba del Gran Duca 
Francefeo Ippolito de Medici veftito all’Vn- 
prefea j pcrcioche andando con llmp. Carlo 
in que paefi, così cortumó di vertire . Et in tal 
modo fono vfi alcuna volta i grandi principi 
à guadagnarli gli animi de forerticri . 

vi Sl.Falfio Mdpmcj^ di pati» Ter^t ,XLU 


Q. Fabio Mafsimo eflendo Confolo , 5c ac* 
corgendoli , che il padre mandatogli 
Ambafciadoredal Senato attendeuaà venir- 
gli innanzi lenza fmontar da cauallo, come al 
lamacrta dcl ConlbIos*apparteneua, coman- 
dò al littore , che innanzi gli andauaj che lo ft 
certe fmontare . cosi Liuio, Plutarco & molti 
fcritcori raccontano. Paolo Terzo Pontefi- 
ce reggendo, che don Diego di Mendozza in 
volergli far vn protefto da parte dell'Impera- 
lor Carlo Quinto nonveniua con tutta quel- 
la riucrenzai che alla pontificia dignità fi con* 


uicno 
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nicne, gli comandò, che s’inginocchia(lcj& fa- 
cendo ciò mahiolenticri Don Diego con vn 
piede, volle, che có tutti e due nponeHca terrai. 

i>ÌTemifiocle PdHà Strd^ d Cdu. XM, 

T Emistocle volcdo dar marito ad vna 
* vnica figliuola, che^egli haueua , Se difpu- 
tandofi^fe l’haueaà dare ad yiipouero nobile, 
6c da bene,ò ad vn ricco malco(hmiato,diflè. 
che egli volea più tolto huotno, che hauefle. 
bilbgno di roba, che roba, che hauefle bifogno 
d’huomo . 11 che da Plutarco, Se da molti altri 
viene ferir to . Palla Strozzi fu à fuoi tempi rie 
chifsimo Cau.Fiorentino, Se molto potente 
nella Tua Rep.nella cui cala vfaua molto Tpeflò 
venire come giouane del banco Giouanni Ru 
celiai più chiaro per nobiltà de Tuoi maggiori* 
che per ricchezze infino à quel tempo .Hora 
ritornando con coflui vna mattina M.Pallaà 
cafajSe trouando che vna Tua fanciulla s’hauea 
lauato il capo, (5: che ella Tene venia cosi dome 
fticameme incontro al padre per f^k riueren 
za . JM.Palla accennando alla fanciulla Gio- 
uanni* fenza che con perfona del modo ne ha 
ueflc fatto parola , ma folo c6 fe medefimo co 
fultatofi-Coflui le diflè farà il tuo manto , infc 
gnàdo à chi me sà in che guifa i generi,Se no le 
ricchezze de generi s’habbiano à procacciàr& 

♦ 


1 



Di ll'Ammìr ATo. lyy 

dì Stx lAuit Sédindtore j crJi Pdpd 

L(9n Dtcìmo é XLlIt» 

(j R A V I nimidzie crim panàrc tra Liuio 
Salmatorc, & Ciancio Nerone; per cui et * 
gionc Liuio era Rato sbandito . Et noncUne* 
no hauuco che hebbe infi^eme con cito hiiil 
Cohìblatò, ogni odiò depofè j perche mentre 
voIefTe à priuati odijfodisfare j al pubJico non 
inancafTc, òc egli da cattiuo Confolo fi portaf 
ic. Quanta maggior lode fi dee àGiouanni 
de Medici ? il quale hauendo prìuate & pubfi- 
che cagioni dinimifià coli ardinale Soderi* 

^o no wtto fuo collega^ma foo fTiiicipe & fii- 
“ìperiore# inconranenre che al Ponreficato per- 
iicnne, d’ogni odio fi fj5ogliò;óc amoreuoiifsi- 
‘mamenre d’ardente carità pieno nella lua 
grazia il riceuct ce. 

DÌ Fd^l^Ì 0 Lucìnio , cr del Cérdinél 

Menremee • XLUll, 

^ O N fomme lodi 5c debitamente c podi 
dagli antichi in cielo rallinenza di Fa- 
brizio: iìqualcclTendo poucrifsiino rifiatò i 
doni de Sanniri^benchc non che volentieri ma 
prpntirsTinamente da que popoli come fuoi 
Clienti gli foficr mandaci . Partàdiuerfi , me 

'4 no» 
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non é cofayche più al mcdcfin^o fine cammini, 
che il memorabile atto di Carlo Boi^romeo 
.Cardinale di San^a Praflede : il quale lafciato 
dal zio ricchifsimo,di proprio mouimemo dV 
na grandifsima parte di quelle rendite fi priuò 
per alcun dubbio di non poilcdcrle con al^ua 
to carico della Tua confeienza. * 


• t DeUd Rtlné Ipjtcrdted, et delld Duchejfé . 
r. . LtonorédiTaHedo, XLìT, 

R A N D E 5c infinito fu l’amore d’Ipficra 
. tea verfo il Re Mitridate filo marito^ vc- 

. (1 itafi da marciiio,3c tofatofi i capegli, de di ca 
uallo in camallo faltando per fegwre mqualun 
. que profpera ò auperfa fortuna il Re Tuo figno 
. re . Onde fu chi dei noltri poeti difTej come 
t in atto fermi fe Refi^ doma . Non pati la feli- 
cità del Gran Duca Cofimo , che delle, corali 
legni deH’amor fuo la DuchelTa Leonora fua 
moglie; ma cert^ cqfa è^'n ogni luogo '& in ma 
fe in terra * de à tempi buoni de à cattiui , de 
alle ncui , de à i ghiacci , de à i venti femprc ef- 
ferh Rata à fianchi . Certifsima colà è, dexros^ 
da Spagnuoli,comp da Italiani a.^ermata; che 
> ella non per altro i lunghilsimi fpazi della no^ 
te giucaua, che per far la guardia al marito, mq 
^tre dormilTe , ellèiidogliìi per la tenerezza de 
tempi^hc alihoc cc^reuauo molte congiura 
A " cóntro 
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contro fcopcrtc. Onde non folo di moglie* 
ma di fcdclifsimo& diligentirsimo capitano 
della Aia guardia vAcio faccua . 


DÌ Stifime xXfncàno, fy'del Ducà 
Fréncefci Sfir ^ . 


xuru 


tj A V a A Scipione vinco in Ifpagna Carta 
^ gena,e{Tcndo in età di 24 annijóc enèiido 
gli menata innanzi vna fanciulla d’ineAima- 
bil bellezza t toAo che intefe ella cfler nobile* 
& a vn nobthrsimo caualiere fpofata, il cui no 
me fu Indibilc ; fatti à fé chiamare i parenti 6 c 
lo fpofojcosì inuiolaraj come di cafa di Aio pa- 
dre era vfeita, ad efsi la rendè • £t quello oro* 
che gli A daua prontamente per lo rifeateo* 
egli hberaliAimamente aggiuufe alla dote del 
la fanciulla . Il che fu cagione , che vna gran 
parte della Spagna al Amor de Romani A riuol 
geflc . Il Conte Francefeo Sforza , che Aii poi 
Duca di Milano hauea prefo molte caftella de 
LiicchcA in feruigio de Fiorentini • Fra qua- 
li andando à facco Cafanoua j glipcruenne in 
mano vna bellifsima giouanetta j la quale per 
ifcampaqda foldaci« à lui Aera refa . La cui bel 
lezza cercàdo il Còte di Auircj^c elTendo per- 
ciò non folo fpoghata, ma entrata (èco nellec- 
Co,auuennei che allagiouaiie véne veduta vna 
immagine di Noflza Donna.^^ la cui riueren 
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za pricgo fupplichcuolmentc il Conte , che li 
piaccde inuiolata al fuo fpofo > il quale ancor 
egli tra fuoi prigioni fi ritroaaua,confcruarla . 
Non era in cofici nobiltà; ne haueaà fperarc il 
Conte che per quello atto laTofcana infuo 
fauor fi riuoliaflc j Se per lo vicin caldo della 
cofa che piaceua, hauean già prefo forzale 
carnali concupifccnze; nonm meno vinfc ogni 
affetto la continenza del Conte, Se il nome 
per cui era flato pregato . Onde lafciata la fan 
ciulla intatta, allo fpofo, il qual de fuoi propri 

dinari rifeattò , quella liberamente reftitul . Se 

che ampifsimi doni loro non defle, Tifteffa fa* 
uia & difereta giouane ne fu cagione, dubitan 
dono rellaflè perciò in opinione di molti, che 
CTuellofbfle flato il prezzo della fua perduta 
virginità . Come il Simonetta nella fua Sfor-* 
ziade raccontò . 

I- joit*SÌcimoDentdt» $C^dÌGàUal^ 

:(o£ardàp$nt» XLrii» 

* 

G R A N D I cofe racconta l’antica età di L. 

Sicinio Dentato, & fpezialmentc V airo- 
ne , trentafei volte haucre riportato fpoglie & 
prede da nimici , tra le quali hauer otto volte 
combattuto àvida dammendue gliefercitij 
hauer faluato quattordici cittadini, hauer toc 
co quaranta ferite in petto > de niuna alle fpalr 

le, 
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le nouc volte hauer feguitato f trionfi, de tanti 
prèmi) & ornamenti delfuo valore hauerri- 
cenuro , che farebbono ftati à baffanza ad vna 
legione . Non fono i noflri cosi diligenti à te- 
ner conto degli huomini valorofi . Ma di Ga 
leazzo Bardafsino Bartolommeo Facio que- 
fto pur racconto, e in parte il Fontano affer- 
mò . che hauendo quattro volte combattuto 
in ifteccato , tutte le quattro fu vincitore . af- 
faltato in battaglia darre huomini d'arme l'v^ 
no col pome della fpa da gittó mezzo m^rto 
da cauallo, l’altro prcfolo per mezzO;Cauò ncc 
lo di fella , & gittollo à terra . il terzo percof- 
(blo malamente col gomito , pofe in fu»a . In 
fallare > lottare , Se trarre il palo non fu chi lo 
vinccfTc. In tutte le battaglie <Sc guerre, nelle 
quali interuenne ò in affalti di città, 6 in rico'- ] 

nofcimenti di lìti , ò venendo alle mani co ni- 
mici , ò in qualunque altro mellicr di guerra 
valorolifsimacnte n ponò . 

/)# o* 'yno Sfd^nmU, XLVilu 

; 

A Tt 1 L I o militando dalla parte di Caio ^ 

« Cefare, de eflendogli in vna giornata di 
mare cagliata la man delira, con la quale ha- 
ueaaifèrrato vna naue di quelli dìMarfigUa» 
laprefc con lafìniflra, ne mai di combatter- 
ccÈò finchcnonlapofe infondo. Di cui vnsi 
j R 3 fimi! 


i 
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6mil cofa raccontano i Greci nella perfon» 
diCinegiro Ateniefe con fomme lodi debita- 
mente la fua gloria innalzando nel cielo. Non 
cederà in quella parte à Romani ne à Greci la 
fbrtifsima Spagnai poiché vn fuo foldato ; ma 
grande miferia del noftro fccolo, che non fene 
fappia il nome , tocco vna mofchectata in vna 
gamba nella cclebratifsiraa giornata dell’Ifolc 
Corciola'rc , «Se difendo per quello caduto , do- 
mando Gio» Andrea Doria > fc vi era alcuno «- 
che quella gamba gli tagliaflc, perche tomalTc 
alla fua poSa à combattere^ Cosi fcrilTc ne 
fuoi Commentari il Conte di Biccari hoggt 
Duca d’ Airòla. 

^ ^ » 1, . ■ I ^ A 

. i>iSertTtrenXÌ*ì GmMm ié 

smmdié, XLtX» 

CErvio Terenzio veggendo iminiftri 
^ d’Antonio mandatipcr vcciderc D.Bruto 
diflc se efler Bruto ; perche al carifsimo amico 
filo deflc campo & fpazio di fuggire. Giouan 
ni da Sommaia per dar in Sicilia commodita a 
Oio. Vettorio Soderini di faluarlij del quale i 
Birri cercauanoper conto di (angue, aflfermar 
GiO.Vettorio dfer lui, & d'efler prefo 5c rocf 
io in prigione foftenne , cosi piu che la pro- 
pria fallite t la ficurezza dcU'ainico gli crai 
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D*fl»fner9 ii Nmnua . Ji LtJoma %xriof0^ 
O* d^%ytndreàdel Sàrtt* x. 

p\I C ■ Plutarco nella vita di Timoleonc ad 
vn certo fuopropofìtoj chela pocfia di 
Homero, 5c la pittura di Nicomaco tra Taltre 
lor virtù haueano in fc qucfta eccellenza ; che 
pareuano cflcr venute fuori ageuolmcntc & 
fenza ninno ftcntp &fodorc. Veramente à 
me pare , che il medefimo poTsiamo dire à no- 
flri tempi di Lodouico Ariolèo Se di Andrea 
del Sarto • la poefia & pittura de quali come 
che priuc di ftudio Se di fatica per la lor facili- 
tà apparifeano ; onde à dotti , &à gli indotti 
parimente dilettano * niuna cofa pero c più 
difficile à mettere in opera j che vna così fatta 
facilità • 

ni r . FUmmmio , tp* dd Ducè 

Fililo rifetntt. £ 2 . 

O N pud negarfi>che non (ia (lata grande 
^ Se magnifica la liberalità di Quinzio Fla 
minio,quàdo alla voce dVn baditore fece libe 
re 5c*franche tutte le città della Grecia: le qua 
lierano fiate fotto Timperio di Filippo Re di 
Macedonia» come Plutarco, Liuio, Scaltri 
foriccoriràccontano* Ma può beneffer men 

K 4 for- 
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fbrrunata per non ciTerfi abbattuta à cosi de^ 
gni ferir tori ^ ma non già minore la liberalità 
di Filippo Maria Visconti Duca di Milano ; 
quando cnendo fuo prigione il Re Alfonfo c5 
molti canapieri 5c fignori 5c con due funi fra-, 
•telli, clic feco fur prelì da quali infinito tefòro 
barebbe potuto cauare, magnanimamente fen 
za alcuna raglia tutti li liberò . così il Cono ci 
lafciò fcritto. 

dì X. V* dì Princi- 
pe ili CAulcSt X//* 

H K nel vincere gran parte il cafo|^ la fortu-, 
na, come volgarmente fi colluma di dire,, 
ma l’viarc bene la v ittoria e folo vficio del fa- 
tuo. Onde fu giudicato degno di molta lode 
L Paolo , che venendogli innanzi il Re Pcr- 
feo vinto dalm>v‘<c volendoglifi à piedi ingi- 
nocchiare , ricordeuok deiriiumana nobilita ^ 
non lo j^iermife 1 ma con le fue mani folleuato- 
lo, Se con humamfsìilie parole confortatolo » 
fql fece Icdereà latu,ue fd^nó che feco in vna 
medefima rauola mangiafie . cox'i dice Liuio j| 
Plu'arco , Se altri fcncrori . Eduardo Princi-, 
pe di Gaules 5c pnmogenito di Eduardo Re 
d’Inghilterra hauenoo in vna battaglia (confic, 
tp Gionanni Re di Francia^à con quali tutta 
l f nobiltà Franzefe fattolo prigione non (b(o^ 

fioa 
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non vsò fopra di lui atto alcuno fupcibo 6f im 
periofoima riccuurolo con reali honori & con 
funcuofo apparecchio , volle egli medefiino 
più volte con la Tua propria perfona feruirlo al 
la rocofa . Così fcriile Iacopo Mei crou 

Ve^UxAmhafeiatlmSp^dm» 

pier$ CM^^ù/ù, LlIU 


^Ob 1 L detto 5c pieno di molta grauità 
ficanimofità fu qie.lo degli anihafciado 
ri Spartani à Filippo Re di Macedonia faccn ^ 
dogli intendere , che fe egli coiuinuaua ad af- 
fliggerli tutto dì con infopportabili grauezze, 
come focena; che efsi harebbono à quella forte 
di vita preferito la morte . co/i dice Valerio . 
]^ra Cario Ottauo entrato in Firenze, & faccn 
do i Tuoi min illri im noderate dommandcal 
pop. Fiorentino, come quelli, i quali per la lo- 
ro felicità eran da tutta Italiatemuti;Sc inftan 
do per qucftt>,chc i Fiorentini à quelli capitog- 
li acconfen Pillerò . Piero Capponi eletto à ciò 
dalla Tua Republica , & per ciò irouandoiì ha. 
ucr quelli capitoli alle mani, tratto da magna- 
nimo (degno, iinpetuofifsimaoicnte li (Iracció 
dicc.ndo loro . Se voi darete jille voftre trom- 
be , & noi fuoncremo le nollrc capane.Nc dub 
bio alcun iii;dic co quella (bl vocemigliorailf 
(randcmcQtc le fuc condizioni hi Fior. Rep. ^ 
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DÌ sdpUfit .jffricdH» il mdjr fiore tt?" Mdrchejt 

' ' Zfcn^lfonfodelKdfte- 

C ONVENIENTI & proporzionata all’al 
trc§ran cofc fatte da Scipione Africano 
fu anco la pietà 5c carità di lui verfo il padre • 
li quale vedutolo nel Telino combattendo 
con Icfercito d’Anibalcgrauemente ferito, ef- 
Tendo egli anchor molto giouane , & il padrtf 
Confolo, corfe con l’ardir della fua pcrlona à 
difenderlo j & in vn tempo irteflb d’hauer fai* 
uato il capitano & il padre lì potè gloriare • 
così Liuio & Plutarco narrò . Il Marchefe D. 
Alfonfo del Vallo haucndi veduto il Marche- 
fé di Pefeara fuo cugino, ma il quale per diuer- 
firifpctti come padre Òcfuofignor riucriua, 
da vn valente foldato Suizzero nelle guerre di 
Lombardia fieramente percoflb d’vn colpo di 
ilabarda nel capo, correndo in aiuto di lui ,lo 
Suizzero di fua mano yalorofamente vccifc, 
& il fuo cugino & capitano di man della mor* 
ce rapì. Cosìferifle ilGiouio. 

, “ DÌPuhlìe Jtutilio, c?*dèlcrdm 
/ • tdCofmo» -tr® 

^ P p A R t da P. Rutilio ^efta nobil rifpo 
^ (h ciafcunoi à cui cofa ingiufia fi richic* 
^ de® 
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éc , che dettogli da vn fuo amico per non po* 
ter impetrar da lui vn fuo non honcfto defi de- 
rio j che bifogno ho io della tua amiciaa j fc 
non fai quello, che io ridomando ? Età me « 
diflc eglij che importa la tua , fe ho à fare quel 
che non fi conoicnc? cosi fcriflc Valerio. 
Quanto va con quello pari di fentim:nto,bcn 
che dittcrfo di parole quel nobil referitto del 
Gran Duca Cofimo . Il quale domandatogli 
da vn cittadino vn’vficio indegno della nobil* 
ta de fuoi maggiori, rilpofe . L’ vfficio dareb- 
be bene alla perfona,ina non già alla famigli*. 

' Con qual più honoratotcfliraonio porca egli 
celebrar la nobiltà di quella cafa, 6ccon qual 
più graue ìk feuera cenfura gafiigar la ribalde 
ria di quell’huomo ì 


dì tr Cmréfé 

njfrctuefeau» di nàteli, JtKMt 

M Araviuhoso fegno di confidenza 
fili quello di Publio Furio Filo Confolo: 
■1 quale cffendogli da Q^Mctcllo, ócdaQ. 
Pompeiohuomini Confolari rinfacciato, che 
volentieri n andana alla prouincia di Spagna *. 
cornea luogo che nonienza dilegno (erba- 
Mcaconlbmmo lludio proccurato, collrinft 
ummendue ad andar feco per fuoi Legati, non 
icurando di nutrirli due ficrifsiiui aunici à fiit 
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chi per farpakfe al mondo la Tua integrità .ed, 
si da Valerio ci vien narrato. Mario Carrafa 
Arciuefeouo di Napoli eflendo in alcune cofe 
calunniato da Don Perafàn di Riucra Duca 
d’Alcalà & Viceré di Napoli fece per mcz3?o 
della perfona mia intcnacrc àPio Qj^nto j. 
che della vita fua, & delle cofe fatte da lui in 
tempo dcirArciuefcouato fi contcntaua , che • 
fc ne pigliaflc informazione da huomini dipc 
denri del Viceré ifteflb . Cosi ci rende fccuri, 
come Dante di(Iè) . 

'• ■ Ld buond cotn^dgmd , che l'haom ^dHfhtgffé 
i'-i Sitto l*ysbergòael finttrji purè . 

^ dì M*%Xnfonii , & del CdrMttdlt 

.Armonio carrafd, LKII* 

N On mi’conucrfà partir damici Carrafe- 
fchipcrmoftrarc gli effetti della confi- 
denza', che nafee dalla nettezza deiranimo’. 
M. Antonio Oratore trouadofi inBrindifiin’ 
fui palTar che faceua in Afia , gli vennero auui 
fi di Roma , come dauanti al Pretore L. Caf- 
fio gli era fiata mefla vn accufa molto fconcia 
La qual come che potefTe fchifare per vigor 
della legge Mcmmia,la qual victaua, che fi ani; 
fhcrtelTero accufe contra coloro* i quali cran' 
fuori in ferui|io della Rep. volle nondimeno: 
dtornaràRooia per giufiificarfij onde tantofi/ 
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to libcratofì, con piu quieto Se trahquiilo anii- 
mo al goucrno della promneia n’ andò . In tal 
guifa fcriflè V aleno . Antonio Carrafa come 
che per molte vie potefle liberarfi d alcune im 
putazioni fattegli dopo la morte di Paolò 
Quarto>non paci in conto alcuno la candidez 
za della Tua confeienza^ che in tal modo le la- 
feiafle fopire; ma volle che per termini giurid) 
ci diligentemente fuflcro cfaminaicj perché 
per giudizia & non per grazia la Tua innocen- 
za (i facelTe à tutto il mondo palefe . La qual 
fola cofa, quando all'altre^yefìngQlari virtù 
non fù(Te data congiunta >Ja^be badata i 
dimodrare , quanto degna Yùdi^ in lui 
conferita laplifsima dignità' c|tì Cardinalato . 


jyorà:^» PuImÌIUìO' ^dHéru. LUX* 

RÀZto Puluillo Pontefice dedicando 


in Campidoglio il tempio à Gioue; in sù 
l’atto idedb delle cerimonie, Se folennità.chc 
à quella dedicazione s’apparteneuano, hebbe 
à fentire , come gli era morto il figliuolo » La 
qual cofa con tanta fortezza d’animo foden- 
ne i che fenza {pur volger il vifo dall’atto , in 
che fi trouaua 4 ne leuar le mani dalle porte 
in che le tcncua , profeguì codantcmcntc 
la dedicazione del tempioper non preporre là 
carità del figliudo alla pietà della religione • 



Cosi 
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Così aicc Valerio. Fu Gio. Antonio Lana- 
rio ìnNapoIi il maggior dottor di leggi de 
Tuoi tempi: icjuali come in<]uclla città fono 
in pregio grandifsimo jcosì fu egli fopra ogni 
^credenza nonorcito <5c riuerito . La cui vita al 
la fua caia, la quale non era ricca, oltre l’hono- 
TC, vtilc & beneficiogrande apportaua . Mor- 
to difauuenturofamenie vna notte per cagioni 
amorofe da vn*amico fuo> da cui non era (lato 
riconofeiuto } Se non che venutane al padre la 
dolorofa nouclla, niavedutofelo morto innan 
zi, tollerò con tanta coftanza queirinfelice in- 
fi>rtunio f. che quella iftefla mattina andò à 
prendere la fantiìsima comunione* 

DÌ Sfuri» Cà^io , CT'd# Mdrin» Fdlierr 
\ . D»^diy'mt{}é. h<\ ' LSX* 

S P V R i o Cafsio à capo d'cflcrc llato tre 
volte Coiifoio , & hauuto due nobiìifsimi 
trionfi, cadde in fofpetto d’efTerfi voluto infi- 
gtiorire di Roma . perche non folo fu di capi- 
tai pena afflitto , ma gli fpianaron la caia per 
dimo(h-arc,chc ninno grande merito può con- 
iraporlì alla federata fete difiufuddita la pa- 
tria fua . Cosi ferine Liuio . 1 V cneziani non 
(blo mozzarono la tetta à Marino Fallerò lor 
Doge trouatolo ne medefimi pcnficri occupa 
t(^ma cottomando di porre nella ^a del gran 

Con- 
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Configlio i ritratti de loro Dogi, tinfcrodinc 
ro il luogo , ouc quello del Fallerò doueua an- 
dare, - 5 c vietarono, che injjcrpctuo alcuno mai 
della CafalFaliera alla dignità del principato 
potciTc efler pròmoiTQ . Cosi fcriuc Marcati* 
.ionio SabcUico. , . ^ 

vi XÌtt4C0 dt^MÌtìlene, . 

èrté DorÌ4^, 

AP p A R I s e A- .tanto maggiormente la vir 
tu de benefattori della lor patria poftain' 
contro la maluagità di coloro, che di fottopor 
lahanpenfato.. pittaco daMitilene hauen- 
dodafuoicittadiniriceuuto la fignoria della 
comune patria, per tanto tempo quell’imperio 
foftenne fin che la guerra, che haueano con gli 
Ateniefi fu finita: con la quale alla fignoria in 
fiememente pofe fine per dar à vedere; che per 
tanto tempo hauea quella conferuata , quanto 
il bifogno della fua Rep. l’haucua coftretto . 
Così fcriflè V alcrio . ' Andrea Doria come che 
da Principi grandi hauefic tacite proferte ^ 
ampie commodità di farli Signore di Gcnoua 
Tua patria, àquedo non mai acconfemì j pc ij 
poso mai infin che leuate le gare, & le cagioni 
degli antichi odi della fua Rep. non introdnf, 
fe vn qmeto & tranquillo modo di viucre. On 
de merit^entegli ^ cittadini alzai» 

yna 
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vnartafu* con tirolrt H i Padre della patria* ^ 
CoOi il Guicciardini, il Cappelloni, Scaltri 
fcr fuori ri ferifeono . 

a. ' 

’• JDti féihj Roméni, dn ciuJUnìé» 

myem’^éni, • LX^t% 

C H I A R A per ogni fitòlo fé Se farà fem* 

• prc,finchcflarannoinpiè le lettere, la glo 
ria della famiglia de Fabij, prefa folo Copra le 
tue fpalJe a manceiièr la gùerrS con vn popolo 
per amor della patria . Ma tagliati tutti à pez 
zi, de vn folo fanciulleito rcftatone,non irò i<S 
Koma punto inutile ne fuccefsori di codui à 
tuoi maggiori hifogni la Valeiitifsima opera 
loro . Così fcrifTe Liuio. Rallegrila nobilif 
lima fàmielia Giodiniana per cosi illudre pa- 
ragone . La cjuale vfe ita tutta in feruigio del- 
la Tua città corirra il perfido Manuello Impe- 
ra tor de Greci, tra di fèrro Se di pede per 1 ac- 
cade auuclenate dal nimico tut ci dicono Tpenti. 
La cui calamità rincrefccndo fieramente a Ve 
iiC 2 Ìani,codrinfcro che vn folo di quella fami- 
gliaj^he ne era cedalo, il quale era monaco in 
San Niccolo pigliaflc moglie , ottenutane pri- 
ina difpcnfa dal Pontefice • 1 difccndcnti del 

cofi:c haimoVecaio ornamento alla caia 

e alla'patrtti ;cbsì non fono dati in cofa alcuna 
dabmofialtohojlorau&bcn« iadituita Repu 

"" blica 
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Rep. loro . Così il Sabcllico fic Pietro Mar- 
cello lafciaroiio Tcritto . 

vi Ttltmee FÌfcone Ite Fritto ^ di Seiime 

Sigmr àè^ Turchh LXIV 

^ E R I s s I M o diflè chi fu primiero à fcri- 
ucrc, non ritrouarfi fiera pm crudele del- 
rhuomo . T olomeo Fifconc vccifo il proprio 
figliuolo Memfite> il mandola donare in più 
pezzi in vna paniera coperta nel dì che fi cele 
braua il Tuo natale alla madre , la quale era mo 
glie & inficmernenie forella di lui . 'Odiato da 
fuoi cittadini,perche più ficuraraentc regnaf- 
fe> quando vidde il ginnafio più pieno di gio- 
uentù il circondò d arme 5c di fuoco j ne fuor 
vno ne lafciò feampar viuo. Così fcriflè Giu 
ftino . Seiimo Signor de T urchi incomincia- 
to à fondar Timpcrio con la morte del padre , 
feguitò con quella de fratelli i & à fratelli con 
quella de nipoti ; ne mai hebbe quel crudcl 
cuore ripofo, che tur to.il fangue Ottomanno 
non vidde fpcnto . Etfùpiù volte in peiifie- 
ro dVcciderc vn’vmco figliuolo,chc hauea.-da 
che più rambizion delfimperio , che la pater- 
na carità il ritraflè . Cosi fcrifie il Giouio . 
Hor qual aipide ó tigre pensò mai di far que- 
llo ? i quali benché crudeli con gli altri,aman 
tifsiini fono de propri figliuoli . 
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DÌ Potilo' x^ujidUno , (X dÌLancU 

lotto Malate} A. LXIU* 


P O N z I o Aufidiano eflendod accortojchc 
il fuo pedagogo hauea venduto la virgini 
tà della Tua figliuola à Faunio Saturnio, non co 
tento d’baucre allo federato feruo tolto la vi- 
ta, la propria figliuola anco flrangolò antepo- 
nendo alle vergognofe nozze Torribil morto- 
rio. Lancllotto Malatcfta cflendofi auuedu- 
to, che Paolo fuo fratello con Francefea mo- 
glie di lui fi giaceua, tratto da giuftifsimo fdc^ 
gno ad vn colpo di fpada amendue dall'vn la- 
to aU'altro palsò . Scuferei con più ragione la 
tua ira ò Lancilotto , fe tu non fofsi (lato pri- 
mo à fallare, la moglie da fiioi parenti à Paolo 
dcftinaia togliendoti . Cosi fcrifle Dante con 
amare lagrime i dolorofi auuenimcnii degli 
infelici amanti cantando. 


) 


Del Re Xerfe, 0‘ de Romani . LXllll» 


N O N con altra pena volle il Re Xerfe pu- 
nire quelli di Babilonia , che gli fi erano 
ribellati, liauendoli tornati à vincere , che con 
quella . Che cfsi non portaflèr più arme , ma 
che à fonare &àcantareattendclIèro,potcf- 
fcro clèr ruffiani 3c olii, ^portafl'ero aguifa 

. ~ ‘ di 
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di femmine levcfti lunghe & larghe. Cosi 
fcrifle Plutarco , I Romani eiìcndo fdegnati 
co' Calaurefi per eflcre (lati i primi à ribellar- 
fi da loro in fauore d’ Anibaie , tofto che Ani- 
baie d'Italia fi partì, ócchei Cartaginefi fur 
vinti 5 dettero quella pena in luogo d'ignomi- » 
nia’ à Calaurefi . Che non mai d i loro fi crealTer ^ 
foldati, ne per compagni s’haucfTcro , ma fcr- • 
uifier per birri appreflb de MagiHrati,che an- 
dauano alle prouincielegando, ballonando & 
impiccando i mafatton . Cosi fendè Aulo 
Gellio. 

cardinale Ji 

Santa Seuerina, LXV"* 

p A B I o Mafsimo come che grandemente 
amalTe il figliuolo, collanremente pregò 
il popol Romano à non concedere il Confola 
lo al figliuolo ; non perche egli del valor di lui 
lì diffidane, ma perche eli endo egli ei luoi co- 
tante volte (lati confoli, non Tempre in vna fa 
miglia cotanta dignità continuaflè . Così fcrif 
fc Valerio. Il Cardinal Giulio Santoro ha- 
uendo à rinunziare TarciuefcGuato di Santa Se 
uerina • impcròche molto importaua che egli 
llefte in Roma , inftantemente fupplicò il no- 
Rro fantifsimo padre Gregorio, che ad altra 
pcriona che al fuo fratello^ benché da lui meri* 

5 a u- 
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tamentc amato il conferifle . Fu honorcuole 
atto quefto del Cardinal Giulio j ma fu anco 
honoreuolifsimo del Pontefice Gregorio al 
oicritcuol fratello concederlo. 

► • DÌM» Jbttìlio CenforinOi d'Orio 

LXyi» 

p S s B N D o Mr Rutilio Ccnforino creato 
^ di nuouo Cenfore della fua patria, con vna 
grauifsima orazione in publico moftró,che no 
il fi douea dar vnVficio di tanta importanza 
più volte, per la grandezza del quale iloro 
maggiori gli liaucano non fenza cagione ab- 
breuiato il tempo . Così fcrifle V aleno . Non 
manca di così fatti efempi la Veneziana Rep* 
Orio Mali pierò veggendo crearli Doge di Ve 
nezia , 6c che già tutti i Cuoi voti in fuo fauore 
crai! nuolti , non pure con efeniplare modera- 
zion d’animo eptanta dignità rifiutò , ma mo- 
firó con ragioni , che à SebaftianoZiani huo- 
nio più vtil di lui alla patria per molte fue qua 
lità cotal vficio douea darli . Cosx ferine Pie- 
tro Marcello . Ma quella nobil Rcp. non po- 
tè contenerli, che alraen dietro al Ziani il Ma- 
iipiero Doge non crealTe . Da quale feuera «Se 
mo derata Icuola diFilolbfi piùfaui & fanti 
collumi apprender li ^flbno ? priuarli vn 
geniilhuomo de propri houoii per feruire alla 
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patria > la patna non afcoltare i configli in filo 
beneficio dati per renderfi grata al fuo gemi- 
Ihuomo. 

dì pMìo'jitttillo t O* di NÌcetU 

C4pp9ni zxni* 

H E cofa fi può dire piu mifera 8c infelice 
^ della condannazione 5c deirefilio?5c non 
dimeno à P. Rutilio per congiura d alcuni pu- 
blicani confinato nelfAfia non gli fi potè per 
ciò feemare la riputazione & lautorità . Ón- 
de non altrimcnte tutte le città deU’Afiarvfci 
uano incontro , che fc à trionfo non à confino 
n’andaife. Così da Valerio è fcritto. Nìcco 
lo Capponi per cattine relazioni d’alcuni fuoi 
cmoli dalla altezza del fupremo magillraco 
della fua patria gittato> & fìior di tempo à ca^ 
fa rimandatone, non fu cittadino alcuno hono 
rato& principale in Firenze, dal quale egli 
non fufìc accompagnato . Onde paruc che 
quel dì più torto egli dalla cafa priuato al Gó 
falonerato n andafTe, che dal publico palazzo 
in dignitàcortituito nejtornallè à cafa priua- 
to . Così da Francefeo Guicciardini ci fù la- 
feiaco fcritto • 
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■D* ^ elione , CT' cardtode ptn 

Carlo Cdrraft, LXiritt, 

C\V ANTA fperanza shabbia à porre nel- 
riìurtiane grandezze 6c Iionori Q^Cc- 
pione à Romani il moftrò . Il quale h’onorato 
per lo fplcndor della pretura,magnificato per 
la chiarezza del trionfo , illuftrato per l’orna- 
mento del Confolato , & quindi al Pontefica- 
io mafsimo pcruenuto, & confeguitOjche pa- 
tron del Senato fulTe chiamato , rendè final- 
mente lo fpirito nelle publiche prigioni, &il 
corpo Tuo per le mani del boia fieramente la- 
cerato, gi età to nelle fcale Gemonie fu con gra 
de horrore del foro Romano terribile efempio 
deirhumane miferie. Tal ricordo ci lafciò 
fcritto Valerio . Vedemmo noi à nollri tem- 
pi D. Carlo Carrafa Cardinale di Santa Chie- 
fa nipote dVn grandifsimo Pontefice, nella le 
gazione di Spagna efièrcon grandifiimi ho* 
noriilatoriceuuto dal Re Filippo, hauerco 
voti fuoi grandemente fauorito reiezione del 
nuouo Pontefice . Quelìo medefimo vedem 
mo poi prigione in Calle! di S Angelo , dello 
dal fonno quando à ciò non penfaua per ma- 
no del carnefice flrangolato , ik fenza honorc 
alcuno almeno della paflata grandezza porta 

lo à feppellire nella irafponcina in tempo, che 
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flDucadiPalianofuo fratello in niezzo del 
Conte d’Alifi Tuo cognato , Se di Don Diego 
di Cardine fuo carifsimo amico à piè del pon- 
te co vniuerfale sbigottimento del popol Ro • 
mano fcannati giaceuano. Hor va ti fonda 
fopra i grandi ftati Humana fuperbiajalza l’al- 
tiero capo fopra le nubi , 3c tenta orgogliolà 
ogni giorno nuoue imprefe <Sc nuoui penfieri 5 
poiché già vedi chiaro da che gagliardo filo 
pende la tua fperanza j quanto fon faldi i 
fondamenti che premi co piedi ; & quanto è 
(labile & eterna la macchina dei cuoi mal mo- 
dcrau concetti. 


dì Ltomià O* Guid» del LXIX» 



ANDO io confiderò, che mo^te volte 
con vnbreuifsimo detto, non che coi 


grandi fatti sì renda chiara la fama dVn huo- 
mo , fono coftretto à credere inarauigliofi ef- 
fer gli effetti della virtù. Et qual più nobile 
indizio potè rendere del valorofo animo fuo 
Leonida} che quando dee togli da alcuno , che 
le faette de nimici eran tante, che toglieuan la 
villa del Sole,rifpofe ? Dunque noi à bell’agio 
combatteremo all’ombra. Così fcrille Plu- 
tarco . Non fù minor fegno del valore di Cui 
do del Palagio AmbaCciadore de Fiorentini, 
iti ^4 ^ 
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Ci grande honorc & fama gli apporto , qnan^ 
do difeorrcndofi nella pace che fi tràtraua tr» 
In Tua Rcp. <Sc Galeazzo Conte di Virtù dei 
malleuadori , che douean darfi per manteni- 
- memo di detta pace, magnanimamente diflc • 
La (pada fìa quella , che fodi . Così rAretino 
& altri narrarono. 

Dei Cretenp , ct* Ji FÌlfpf» Védori . AXX • 

* M ^ ^ antichi fi raccon« 

* ^ tano, à quali benclie ad altri propofiti 
molti dei noftn non fono inferiori, più fimili 
infra di loro per la virtù dei concetti , che per 
fa conformità delle materie . I Cretenfi quan« 
do volcano ad alcuno mandare vna grande bc 
(lemmia foleuan pregare Iddio, che gli faceflè 
venir voglia d’hauer cattine pratiche, fapendo 
quanti mali nafeono da cattiui configli. Co- 
si fcriflè V alcrio • Filippo V alori efìendo in 
fieme col padre condotto fui palco della giu- 
ftizia per mozzarglifi il capo, difle . Gli altri 
capitar male per non vbidire à padri , egli per 
molto vbidirgli eflerfi à quella miferia con- 
dotto . come fe la pratica & per confeguente 
i conforti del padre ,• & non propria elezione 
rhaueflcro fpinto à far quello . Cosi fcriflc 
4’Anunirato in quella fiunigUa • . 
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ttéCtmi» LXXt, 

C T 1 M A V alcrio Mafsimo ; che Gillia d*A 
grigento fofTe vfeito dall’ irteflè vifcerc 
della liberabcà 5 poiché la fuacafa quali vna 
bottega di cortefì a no fumainiuno chcàfuoi 
bifogni trouaflc ferrata, impcrochc quindi 
vfeiuano publici fpctiacoli , magnifici conui* 
ti« alimenti à poueri,doti à fanciulle, aiuti à dif 
graziati^ 3c d’ogni tempo fù la Tua cafa di fore 
(fieri così in città come in villa graziofo ricet- 
to* Et capitati vna volta ne Tuoi poderi per 
fora» di temporale cinquecento caualieri Ge* 
lenii, quelli benignirsimamence nutrì, de infie 
mcmcntc veftì . che crederemmo noi , che in 
eguali ricchezze folle per fare ilcortefifsimo 
Baccio Comi; fé in molto minori di quelle U 
Tua cortelia così magnificamente nlucc ? 11 
quale aprendo la fiate in tutti icorfi dei pali), 
che fon molti, lafuacafaà tutta la giouentu 
Fiorentina, quella infino àfera con non mai 
mancante apparecchio di larghi fsìma colla- 
zione riceue, de con dolcifsima mulica ricrea. 
Xlqualcilmedefimo nella fua villa diFicfole 
in tutti i tempi che fi vfa difiar nelle ville, coi' 
ftuma; oueperfegnochepiccol numero non 
^ fi laguna, bificrà dire* che io vi lenti la mufi 
■ ca 


> 


i8i I Paralelli 

ca à cento . Il quale dentro à quefli termini no 
rilH’etto la compagnia dell Agnolo Raffaello 
di muraglie, di cere, di paramenti 6c d altre co 
fe necertarie al culto diuino foftenta , fi come 
dal fuo buono &pietofo fratello imiferi'pri- 
gioni,gli innocenti orfanelli, &lafflittc vedò- 
ue prendono del continuo tuttauia frefeo aiu- 
to 5c giouamento . Non infetti la lode di co- 
ftoro col velenofo dente del liuore TliUomo 
maluagio appena da me conofeiuti non che io 
habbia della loro liberalità frutto alcuno fenti' 
IO . Et fappia ciafeuno, che è cofa più facile il 
biafimare,che illodarej poi che loferittore ha 
nel biafimo piacere, raofrrandofi altrui fupe- 
riore , de appettane lode come veritiere . Chi 
loda , rende il lodato maggiore di fe, & teme 
feomo come fbfpetto d’adulazione. 

I?cl He Mitridate , O' dell A Hefuhli- 

cayene^ana* LXXIU 


T R A l’altre virtù , che hebbe il Re Mitri- 
* date> grandemente fu in lui commendata 
quella della gratitudine j haueiido pervnfolo 
Lconico cfficacifsimo propugnatore della Tua 
falute,il quale in vna battaglia di mare era fla- 
to fatto prigione da Rodiani ,fcambiato tutti 
i prigioni che in fuo potere de rumici fi ritro- 
uauano. La Republica Veneziana eflendo 

Rato 


la 


Dell' Ammirato. aSJ 
fiato fttto prigione invna battaglia di terra 
Bartolommeo d* Aluiano fuo capitano , proc • 
Curò di rifcattarlo con lo fcanibio di quanti 
Franzefi fi rrouauano in c^ucl tempo effer pri- 
gioni de V eneziani . Cosi fcriffe il Bembo , 

Di Fabio Mafiimo , O' di Braccio Mar^ 

uUiyefcouo di Lecce» LXXIJI 

% 

O N ifdesini nefRino come difeguale il 
paragone" del popolo Romano con quel 
lo di Lecce . imperoche noi paragoniamo 
gli atti vircuofi <5cnongli flati. Notabile ap 
parue dK]ucllo popolo la gratitudine in Fa- 
bio Mafsimo: il quale hauendo cinque Con- 
folàti in gran prò della fua Republica efcrcita 
ti , ognuno fece à gara apre fentar dinari nella 
fua morte , perche la pompa della fua fepoltu- 
ra maggiore & più nobile comparifle . Brac- 
cio Martelli hauendo fantameate per molti 
anni il Vefcouato di Lecce mia patria ammi- 
nillratOjgarreggió il popolo con la nobiltà in 
contribuir moneta ; perche il fuo fepolcro con 
uenicnre à grandifsimi meriti fuoi riufciffe ma 
gnifico<Schcnorato . Horpuó ciafcunrauuc 
derfi, che non furono mai fpenti affatto nelle 
tnend de popoli i premi; della virtù. 

I 

/ i r/vT « j - 

r 



I 


- '1 


ì84 I Paral'i£ LI ^ 

DeliteDàrU i^iÌPÌoQuint$. LXXtlll* 

1^ I fcnto giubilar Tanimo in raccontare i 
chiarifsiini fatti di ^efta nobilifsima 
virtù della gratitudine . bario hauendo in 
priuata fortuna riceuuto in dono vn mantello 
da Silofonte Samio> il quale egli tenea anchor 
molto caro ,toftoche Principe diuenne, non 
folo della città ma di tutta l’ifola di Sàmo il fe 
ce Signore, hauendo più riguardo à rimunera- 
re l’animo del Donatore, che al pregio della co 
fa donata, cosi fcrifle Erodoto . Non fù d’ani 
mocosi dilicato Pio Quinto j che inneflìm 
tempo, c’n neflùna età à cosi fatti doni caualle* 
refehi & giouanili attendere . ma quello c ben 
vero; che egli non riceuè feruigio alcuno da al 
cuna perfona per piccola & humilc che ella (i 
fiiflè, che peruenuto al Pontcfìcato non fi fiif- 
fc ingegnato di tutti à vn per vno rimunerarli, 
à cui dignitàj&à cui buone rendite con larghif 
fima mano compartendo fecondo i meriti 5c le 
qualità di ciafeuno • Sieno benedette Tempre 
le tue o(Ta Saniifsimo Pontefice, & goda la pu 
rifsima anima tua i ricchi & ampi guiderdoni 
deiretcma beatitudine raccoghendp il douu- 
to premio de tuoifudori & delle tue fatiche ; 
poiché tu in terra viuendo fra le altre nobili 
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Sl eroicVic opere tue cotanto di queda à Dio 
& al mondo amica celebrata virtù ti di- 
lettafti . 

Ma perche non ho io forze almeno con 
eguale fcambio di poter riconofeere la tua 
liberalità Cortcfifsimo Giouanni Bonori. 
Il quale non hauendo da me giamai ferui- 
gio alcun riceuuto , anzi hauendo tu verfo 
me nuoue cortese Tempre adoperato; quel- 
lo che non lian fatto i grandi Signori > 6c co- 
loro , iquali non rifiutano di dire d’hauer- 
mi alcun obligo, hauedi animo di donarmi 
in vna volta cinquecento fiorini . Harci io 
à credere, che fé in tuo potere fofTe dato il 
più giouarmi , 6 in altro modo beneficarmi , 
non hauendo la mia modtdia quedo dono 
da te acconfentito ; cheperuenuto io all'età 
di 71 anni, de quali ne ho trenta il lungo fa- 
feio de chericali abiti portato j che 10 non ha- 
uefsi di benefìci di Chiefa pareggiato infìno 
àqued hora al numero degli anni quel degli 
feudi . Iddio che viue nel cielo Se la cui fom- 
ma fapienza non pub con artificio alcuno 
dalla fagacica de mortali effer ingànata, il qual 
fa con quanto forte Se firanco animo io foden- 
go così fatta cedimonianza de* miei demeriti, 
fa parimente , che fe mai cadde in me volontà 
di pofleder ricchezze Se hoiiori, quedo non é 
datoper altro che per impiegarli inhonora- 

w 


1 


i85 ri Pàrale'lli t 
tc opcrc,gran parte delle quali crederci mc- 
hteuolmcnte douer confìltere in corrifpon- 
dere con eguale prontezza à coloro , i qua- 
li tanto prontamente , & fenza efier da me 
richiefli fi fono ingegnati à mici bifogni di 
prouuedere. Ringrazio con tutto ciò la tua 
infinita 6c inefplicabilc bontà Ottimo pa- 
dre, D I o & Signor qiio , che non galbgan- 
do con più feuera sferza la bruttezza ^ mol- 
titudine de falli mici , lipiaccia per quella 
▼ia di tener calcato, de bafso TorgogUodel 
troppo viuacefpirito mio . Confento volen- 
tieri, de lietamente Signor mio, che io fia 
moflrato à dito non fenza fofpetto di qual- 
che mio grane eccelTo ; che doue tanti altri 
rati in mmor fortuna di me , de meno di me 
conofciuti, de in più giouanc età podi hab* 
biaiio leampie dignità de rendite procaccia-* 
tofi, io già vecchio, de dal lungo, de graue 
pefo delie fatiche alfannato non habbia an- 
chor certezza di poter chiudere gli cftremi 
giorni miei fcnzaìentire idifagi della pouer- 
tà . Anzi perche veggo quella efler opera 
della potente mano tua; cflèndo cofa fauo- 
lofa ciò che di fortuna gli antichi Gentili fi 
dilTero, libero gli amici de Signori miei d’o- 
gni fofpetto di poca humanita ò btnefieen-! 
za verfo di me vfata ó da vfare per V auuc- 
fiirc. Ei tomo à pregarti Signore, che fe 
-i' ' ‘ quella 
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queda battitura non bada à rintuzzare la 
mia fupcrbia, tu con nuoui flagelli miper« 
cuora j fi che io più torto pouero > col 
corpo lacero, 8c dal mondo di- 
Iprezzato arene pervenga ^ 
che ricco de temporali 
beni faccia per- 
denza de cele 
fti tefo 
ri* 
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